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RUBAIY.A.T 

XCIX 

Oh ae ci fosso dato per un istante. iunore, 

di metterci d' accordo con lui, col Creatoro l 

Noi ridurremmo il mondo in tanti bricioli, 

per fabbricarne un altro, certamonte n1igliore! 

e 

Intanto, questa luna che si scorge là in fondo 

seguiterà a mostrare il viso, or scemo, or tondo. 

E quanto volte cercherà, levandosi. 

uno di noi, sparito dal giardino del mondo? 

Cl 

Ma tu, quando com' essa, ti aggirerai, coppiere 

tra gli ospiti. adagiati sopra l' erba por bere, 
arrivato a quel posto ov' ero solito 

sedermi, per memoria, capovolgi il bicchiere! 

TAMiM. 

( 
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STROFA L li poe�a comincia: "Svegliati! poiché il 
Sole, che di11a1izi a sé mette iu fuga le Stelle dal Oa111po 
della Notte. con esse caccia dal Cielo la Notte, e saetta 
co' 1:11<oi Dardi di Luce la Torre del Sulta110.11 Ed ò questa 
una quartina ohe non esiste fra quelle di Omar: tanto 
è vero che il Fitr.Gera.ld ha potuto nella prima edizione 
principial'e oon un' immagine designante lapparir del 
giorno n1olto diversa. Il cielo ivi è un bacino i1n1nenso; 
il sole è un onor me ciottolo d'oro: il mattino ve lo 
getta dentro. lo ra squillare piu di. un fragorosi�simo 
timpano. e le stelle abbandonano il cielo. Tale imma­
gine deriva dall' uso delle carovane di dare il segno della 
parten.tn col gettare e agitare una pietra dentro un 
vaso di terra o di metallo. Forse si otteneva leffetto 
che il Mnscagni ha conseguito noli' Jris descrivendo il 
sorger dol solo con fragore di metalli ;  ma si aveva 
una strofa troppo lont.'\na dal gusto occidontale. Il 
'FitzGorald l'ha soppressa. e si è contentato di qutilla 
che ha dolini civarnente accettata., colla qunlo si rivolge 
o al lettore o ali' a1natn, o al coppie�e. con10 fa conti­
nuamente nel corso del poema, per dire all'uomo : "  Scuo­
titi dal tuo torpo1·e intellettuale: la luce deve farsi 
strada nel tuo spirito. e· è qualcuno o qualcho cosa 
al n1ondo, che ne è già illuminato." 

STROFA CI. " Pritna che dUeguasse il f<111ttJs111a del 
Falso 1'datti110 " continua il Poeta "111i parve che una 
Voce risonasse '11ell' interno della Taver1.a: - Ora che il 
Te111p10, de11tro, t! apparecchiato, perché i Fedeli 80ll­
tuicchia110 f1wri dnlla porta 1 "  Egli racconl'\ un sogno, 
fatto duranl<> la falsa aurora. luce passeggera che precede 
la vera aurora. e cho viene spiegata d:ii Persiani col 
fatto che il sole. salendo nel cielo di dietro un monte 
altissimo. pa.. .. �a dinanzi a un foro che si trova in quusto 
n1onte : e i suoi r11ggi, traversando I' enorn1e buco, creano 
il falso giorno. E leggenda: n1a serve bene 11 poeti\ 
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per colorire di luce incerta l' inconsistenza del suo so­
gno, nel quale la taverna diventa un tempio, il tempio 
della vita., e la vooo, eh' è quella doli' istinto, a Dio 
sostituisce il piacere. 

STROFA UI. Appena spuntato il giorno, gli uomini 
che pri1na di ogni altra sentono l urgenza del senso. si 
affollano alla ta,'eTna " E, appena si intese il Gallo, 
tutti quelli che era110 i1111a11zi atla Taverna 811pplicaro110 
sommessi: - Apri la Porta: tu sai che breve è il tempo 
della 11ostra fer111f1la, e che •. dopo partiti, ci sar� im­
possibile !ornare.' Hofiz chce lo stesso: e forse p1u che 
da Omar la strofa ò tratta da Hafiz: ma era utile al 
poeta. che aveva bisogno di rispondere ali' invito di 
godere: - Va bene; godere! Però bisogna av.erne .il 
mezzò: bisogna che la porta do Ila casa della g101a sia 
aperta! Chi l aprirà? 

STROFA IV. La rispo�taalladornandacontenuta nella 
strofa precedente comincia qui. Dopo l' oscurità preme­
ditata eh' è nel principio dcl poema, deve aversi la luce; 
ed è luce di solo primaverile alto sull'orizzonte. Il 
nuovo anno ò fatto co1ninciare dai Persiani coli' entrata 
del sole in Ariete porch6 allora rifiorisce la natura, e 
l' uo1no n1uta spoglio. Chiamano il principio dell'anno 
gior110 dei vestiti nnovi. Ma unch.e l' anima ?eve :in: 
novellarsi. " Il 1Vttovo Anno lui r•destato gli Antichi 
Desiderf; e l'Anima pci1sosa si apparta nella Solitudine, 
dove la Bianca Jl'fano di Mosè sboccia sui ranii, e GesU. 
respira dalle Zolle." Il vecchio Ada1110 si desta collt• 
primavera: 1na I' ani1na 1noditabonda, non contenta di 
obbedii·e soltanto agli sti1noli dcl senso, 'Jerca il deserto, 
dove i fiori dol biancospino lo ricorderanno Mosè che 
parla col Faraono, o, cacciatasi in seno la n1ano, che 
era sana, la ritrno binnca di lebbra. un miracolo voluto 
da Dio affinché ne fosso autenticata la missione, e do­
ve le erbe uscenti dal suolo gli ramment.iranno Gesu, 
il cui alito ringiovanisce uomini e cose. Cominci l' uo­
mo, adunqui> ad appartarsi con se stesso e a meditare. 
Vedrà che cos' è la vita. 

STROFA V. La vitn è mista di bene e di male: di 
senso o di r!lgiono. Il dunlismo accennato nella strofa 
precedente col contrapporre agli " antichi desideri " 

l 

l 
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I'" anima pensosa" risulta pi ti chiaro in qu()sta strofa. 
" L '  !ram coll tutte le sue Rose e col Nappo Settemplice 
di Gemsctd 11e11ne travolto via e nessuno sa dove.... È 
vero ! Ma la Vite 111ostr<i ancora i suoi Rubini :  111a i 
Fiori de' Giardini sorrido110 ancora lu11go i Fiumi. " 
Si ha qui una specie di dialogo che avviene nello 
spirito di chi n1edita, fra il pensiero religioso, che 
dice: - Tutto passa, tutto muoro: e il pensiero epicureo 
che risponde: -Ma la ''ite produco sen1pre nuovi frutti, 
i giardini sen1pre nuovi fiori. L' lran1. cui si fa allu­
sione, fu un giardino favoloso. piantato dal ro Scheddiìd. 
il quale voleva con esso ilnitare il Paradiso Terrestre; 
ma Iddio puni lui e i suoi. Quanto a Gemscid. egli fu 
il fondatore di Pe?"Sepoli. e, al dire dolla tradizione. rin­
ventore del vino. Per questo egli possedeva una coppa, 
che portava incisi i sette cieli, i sette pianeti. i sette 
mari ecc. In essa ora simboleggiato l' unive?"So: cosi, 
quando Gernscid, il re sole, aveva in mano la sua coppa. 
teneva in pugno i I 1nondo1 

STROFA VI. Il dibat;tito continua. " Le  labbra di 
David so110 serrate per sem11re.... È vero I ma, 11el suo 
divi110 linguaggio pehlevico. il Rosignolo consiglia alla 
rosa: Vi110, Viuo, rosso Vi110 I e la Rosa a n11 po' per 
volta ìnvenniglia le guance." David per i Mussulmani 
è il tipo del porfetto musicista. del cantoi·e eccellente: 
di qui la contrapposiziono tra il morto cantore biblico 
e il vivo innan1orato della rosa. Gli 111nori della rosa 
e del rosignolp, cl0lla regina dei fiori u del re degli uc­
cell i, son troppo co1nuni nella poesia persinna, e. di ri­
flesso, nella nostra. perch6 se ne parli. Di1·omo solo che 
in 01nar il rosignolo si rivolgo ui fiori gialli, consiglian­
doli a bere il vino per divonta1· rossi. Il g

_
iallo è in  

Persia si1nbolo di tristezza, il rosso di gioia. Del peli/evi 
aggiungiamo che è il linguaggio nazionale dei Persiani, 
parlato da essi prima dolla conquista araba. 

STROFA VIL La tendenza epicurea dell'anima Ulll3" 
na incalza: - Se quanto ho detto prima è vero com· è. 
e tu vieni I " Empi la Tazza; e 11el F'ttoco della Pri111a­
t1era getta il �fa11tello inver11ale della P011itl'nza. L'Au­
ge/lo del Te111po no11 lta elle 1ln istalll.t' prima di volar­
sene via, ed è già librato su /'ali .... " come uccello che 
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studia 111 direzione da prendere. Dice Attar: " Il fìr 
ma1nento è come un uc<:ello cho batte le ali sulla vta 
cho lddio gli ba stabilita." 

STROFA VIIL Tanto a Nfshapar che a Babilo11ia, sia 
piena la Coppa di dolce o di a11iaro liquore, il JTi110 della 
Vita stilla a goccia a goccia, le Foglie della Vita cado110 

ci tuia a u11a. • È sempre la stessa dottrina che si s,·ol­
ge, boncbé aucbo qui la fedeltà a Omar sia 1nolto re­
lativn: " 11 seguirsi ininterrotto delle primavere o degli 
autunni fa cadere le foglie della nostra osiijtonza." Ma 
la strofa del l?itzGorald è una delle pi u bello. 

STH.OJ1'A IX. " Ogni Mattino, lo sai, ci reca 111ille e 
1nille llose; 11 le llose di ieri dove sono f Ino//.re, se l' E­
state elle co111incia con questo mese ci ap_port <l le Rose, 
viu tardi, andandosene, pre11derà seco Ge111slltd e Kei­
kobOd.'' Cosi continua laffermazione dolla fugacità di 
tutte le cose. D1 Gemshid abbinmo discorso; di Kei­
kobnd occorro diro che è un re dell'epopea porsiana, 
fondatore della dinastia dei Kei. 

STROI!'A X. !\'[a si conci udo: ··E sia pure f lascia che 
se li porti f Noi 11011 abbiamo nulla in co1nu11e COll Kei­
kobad il grande, e co11 Keikhosnl. Lascia che Zal e Ru­
stem strepitt110, che Hatirn chiami al Convito.... e 11011 
pre11tar loro attenzione." 0' è infatti nel lllOndo qual­
cosa di meglio da fare che preoccuparci dei r·o grandi 
o poi.enti comoi ICoikobM e KeikhosrO, cbo eo no vanuo· 
dogli eroi, con1e Zal, pa<lre di Ruste1n, o come ltusten

{ 

stesso, l' Ercole della Persia; degli splendidi signori 
corno Hatim, celebro por la liberalità o generosità sua'. 
Tu.tto queste coso non valgono la nostra attenzione: 
1101 dobbiamo pensare ad altro, a quello cioè <Jhe con­
siglia la strofa seguente. 

STROFA Xl. Il giusto mozzo!ecco il sogroto doUa vita 
folico . .. Vie11i meco lungo quella Striscia di Prato che divide il terreno desertico dal terreno lavorativo, dove 11essu110 conosce il 110111e di Tiranno e quello dt &chiavo · 
e sia pace al 81'lta1w Muham11ied sopra ti suo aureo 'l'rC:. 110 I "  V 1cini al mondo quanto è necessario, lontani dal 
n1or1do quun�o i; sufficiente por goder quel che c'è di 

I 

I 
I 
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buono, rifiutar quel che e· è di male .... ecco dove dob­
biamo collocarci. Col nomo di Mubammod 11 poeta non 
vuol ricordare nessun particolare sultano : è co1nune 
fra i sucoossori del Profeta il no1no di lui. 

STROFA XCI. La n1odestia dei desideri che ogni uomo 
dovoi avere è n1oglio espressa n��la strofa X.Il. in cui il 
poota ci dict> voler e�sor pago con "'' Libro di Versi 1u1a 
Giarra di V1110 1u1 Pezzo di Pa11e, 1111 Ramo Ombroso; 
e, sotto et q"estÒ. la Do1111a amata a ca11tare. 11clla Soli­
tu.dine in una Solit1tdine diventata cost 'ltn vero P<1ra­
diso.' ' '  l n quostt1 strofa bellissima, confluiscono nuche 
ele1nenti tolti alle liriche di I:Iafiz. 

S'l'ROl?A XIlL Postisi noi giusto mozzo, gli uo1nini 
debbono lasciare I" incerto per il certo . .. Qualcuno a11e/a 
la Gloria di Q1wsto Jfondo; q_uafcl�e altro a.9p!ra al Pa­
radiso del Projeta ... Stolto I piglia il Denaro sicuro e l<f­
scia da parte qu.ello pro111.es30; e non pre3tare oreccluo 
al rullo del Tamburo lonta1101 ·• Vero è che il signifi­
cato di quest' ultimo consiglio non è 1nolto chiaro; poi­
ché c' ò chi ponsa doversi intendere che non ci si ha da 
lasciar sedurru dal suono del tamburo sentito da lon­
tano e eroderlo bollo, mentre, sentito da vicino, è un 
rumÒro spiacevole; e c· è cl1i pensa doversi intendere 
chll non è da saggi acco rrere allo spettacolo offerto 
dall' a1nbiziono u1na11a. a suon di tamburo, sullo piazze 
e noi quadrivi ; e e' ò chi pensa altro ancora. Ma con­
siclenindo che il poeta consiglia. di prefori1:0 quo! eh� 
volgannonLo si dico un uovo oggi a una gallina doma.111, 
ci par sicuro cho il rullo del tamburo !<>!ltano, 111us�ca 
ordinaria, segnalo 1nilitare, app�llo rehg1oso, cosa �n­
sornma incorl.n, 1na capace di eccitare la nostra c�1rios1� 
o le nostro voglie. significhi soltanto la seduzione d1 
ciò che è oscuro. 1na t>roruettente. 

STROl!'A XCV. Dubbio è anche il pensiero contenuto 
nollt1 strofa quattordicesima. ?.la essa par dire: -Affer­
ra subito quello che ti •iene offerto doli' esistenui. 1'i 
consiglin a questo la rosa. " Guarda le �ose che. �n­
deggia110 qui intor1io a 11oi. - Ecco. ess� dicono, noi /10-
ria11io sorride1tdo: ma tosto il 11odo serico della 11ostra 
Borsa si alle11ta, e le sue Ricchezze si sparpagliano." 
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STROFA XV. " Quanti nccum1ilaro110 i Grani d'Oro, 
quanti li hanno fatti piovere al vento. poiché 11011 si 
11111t<'ranno in arena preziosa, dopo sepolti, 11esSt11io sca­
verà la terra per trar11eli fuori." Qualche \•olto in fatti 
accadeva che dei cadaveri fossero disseppelliti per avi­
di tà di ricchezze. Corti viaggiatori costumavano pra­
ticarsi una ferita in qualcho pat'te del corpo. e vi fa­
cevan chiudere quello cho di piu prezioso intGnde,'an 
portar seco. Se venivano assaliti, cosi. non prendovan 
tutto; e, se venivan sepolti, qualcuno j>Oleva. dopo. 
frugar nella lor tomba, cercandovi tesori lasci;tti liberi 
dallo sfasciarsi delle carni. 

STROFA XVI. Noi siarno dunque destinati a n1orire. 
e por sempre. Dare importnn1,a alle cose della vita è una 
follio. " La. Spera1iza /l{onda.11a cni l' 1'01110 affida il pro­
prio Cuore, si nutta in Ceriere: qualche volta, a11clie, fio­
risce e 1natura ; ma anche allora, conie Neve s11.l/a Faccia 
sabbiosa del Dese1·to. scintilla un' 01·a o clue, e sco11ipare." 

STROFA XVll. Il nostro fragile mondo è un caravan­
serraglio cadente, che hn por porto i giorni e lo notti; e 
noi siarno in esso sultani di pai.saggio. "Pe11s11. 1Voi sia-
1110, in questo Cara11an.9crraglio del Mo11do dalle Aft4ra 
sg retolate e dalle Porte co.9tiluite di (}ionri e di Notti 
che si avvicendano, come Sulta11i dietro S11/ta11i, che coi 
loro Seguiti si fermano /'Ora destinat,a, e si allonla11ano 
subito per la loro Via." L' iminagine dol caravanserra­
glio ò anche in Hafiz che dice: " Bisognerà puro che u­
sciamo da questo oaravanse·rraglioa due pot'to ... ! "Le por­
te dei c�ravansorTagli si ohi udono colla sera. si !\prono 
col giorno. Di qui l'idea che giorni e notti, vicende­
voln1ento susseguentisi, siano le porte. continuamente 
aperte o chiuse, del caravanserraglio, o suk. dcl inondo. 

STROFA XVffi. Continuando a parlare della vanità 
delle cose umane, il poeta afforina :  " Si dia che il Leone 
e la Lucertola hanno posto la loro dimora 11el Palazzo 
dove GenU1htd sple11cleva in trono e beveva largamente : 
e q1tanto a Behra111, il terribile Cacciatore, l' 011agro 
raspa sulla sua testa, 111a non gittnge a rom.perne il 
Sonno." E con queste parole allude prin1a a Persepoli, 
ora in rovina, ma una volta splendida città, cho si di-
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cova fondata apptmto da Getnshi�; ali ud� _poi al ro 
Behràn1 Gòr, u no della dinasttll der Sassan1d1 (41?Q·427 
d. C.) cosi sopranno1ninato porché t.err1b1le cacciatore 
di asini selvaggi, detti g6r in persiano. 

STROFA XIX. A una lcgg"t>ncl11 inglese, oltre cho til 
tosto per�iano, devo la strofn �rx, i! poeta .. L_o confetiSa 
il FitzGerold stesso, il <1unle chce d1 esser8t ricordato, a 
proposi t.o doile 1·osn rosse ce!l'l>rnte _<la Om�r, dt unn 
vecchi:1 credenza per la quale 1n lngh1l_terra I _anemone 
di Pasqua non germoglta altro che nei luoghi do,•e fu 
versato sangue danese. La �radizion!'I gli er� utile p�r 
affermare la verità del conttnuo avv1cendars1 dello e'l­
ston:w e delle loro forme. " lo pe1U10 che la Rosa 110!1 
viene mai cosl rossa conte lù <love vn Ceso.re versò �I 
szto sangue; e che ogni Giacii�to di cui si abbella ti 
Giarclino, caclde nella sita A1110/a cla qttalche vaga 
Ji'ro11te, già cara a qualc11110. 

STROFA XX. Un' esistt>nza cho sparisco dà luogo a 
un' nitra esistenza. che da lei deriva. L� vaga_ fronte 
sepol1a ricorda al poeta tutto un _vago -:1so: � il _mar 
gine do! ruscello su cui siede, che 111 p�rs�ano s_i chuuna 
col n1ed.,sin10 vor.abolo che s1 ui<a per 1nd1caro 1 I labbro, 
gli fa pensare a una bocca disfatta. da cui può ess.�r 

!iormoglinta lerba che ''erdcggia lungo la correntto. 
' E questa Erbetta eh� ri11(lsce. il i;11i,tenero Vi;rde ruoprc 
il Margine del fi1i1ntcello su c1tt ci appo_gg1amo, olt .... 
apvog(f iati legger1ne11te. pe-rchi 11�11 sappiamo da 911;<"� 
Labbro oggi disfatto e ttn tempo vivace, essa spu.nt1 I !� 
questa una strofa piena di tenerezzn per le cose. che 11 

poeta v&de intimamente ti:gato. 1111: uo1no, .almeno por 
qunnto riguarda la u1nteru1 di cui tutto e comp?st�. 
Sull'anima per il 1uon1ento egli qembra non a�ere un opi­
nione· ''ed1·erno piu tardi. Ora pren1e venire di nuoYo 
al con'�iglio cho forma il leit-moti/ di tutto il pocuia : 
il consiglio di bere. 

S'l'ROFA XXI. "Or su. 111ia Diletta : 1·ie1npi la Cov11a 
che allonta11a dal Prese11te, rischù1ra•1dolo, i ri111pianli 
del Pas.9ato e le preoccupazioni dell'Avvenire, ,Domani: ... 
oh . .Do111a11i io posso essere scon!parso �ome i Settfimtla 
A.1111i finiti ieri." Questi se ttemila aun1 sono, per i Per-
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sian i del tc1npo .di q1nar, quelli trascorsi dalla crci\zionc 
del inondo. a1 gwn11. lo_l'o. co111putat.i secondo un cal­
colo fatto intorno a1 p1anet1, a ognuno de' quali corri­
sponde\•an mille anni di ,.;1;a del n1ondo. 

S1:ROF � XX:U. Che do1n1ni io 1>otrei esser ccn�ro. cont1.nu!' il po.eta, lo �o dalla espcrionza. "Poiché giù 111olt• Ù• quelli. c!1e ?iot ""!a111·mo, i 111iutr:ori f1'a q1<e11it i •! Tempo lta pigiati fuori dal suo '1�110, hanno b&vuto t. "110 dopo l' al�roJaJoro '.fa �zq di Vi?IO, e l'uno do]>o l .altro so1�0 strisciati 111 silenzio al riposo." L' imma­�1ne dol 'Iompo_ presentata al lettore in queste parole e nu?v� : non. s� tratta . piu di un vecchio mietitore : bens1. d1 un p1g1atoro eh vino. li Ton1po, attraverso i secoli,_ nttondo a versar uo1nini 11(\1 mondo come i ven­demmiatori vin,? noi vasi. Nell'Ll.poca/iss� si parla di 
un angelo eh� avendo vondom1n1ato la terra, "etU'I la raccolta nel tino della collera divina.'' Con1ur;'°que, il poeta ha cro�ro. quosta. nuo\'a im1nagine: e ha dato al 
tempo_ fncolta dt �abbr1e<1re uon1ini di diversa natura, 
COmf:l ,11 \'Onci�m.mi_ntoro hn quella di f11r vini di dil•orsa 
qualità . . ( nHgl1ori t><:rò, �trano. des.tino! finiscono p1·i-1na de�h tiltr1. E c�m e�s1, dice 11 F1 tzGerald, possiamo 
domani es�er morti anoho noi. 

�TROf.' A Jq:nr. " 1Voi, che vivic11110 e godiamo nella 
D1n�ora da essi abbando11ala. e che lEstate adorna di 
fiori sempre �1u-0vi, noi .�tassi dobbiamo scendere sotto 
uno Stra/o di Terra e ivi divenire noi sti:ssi un altro 
Str_ato di '1'.erra .. _._ per citi 1 "  È destino. La corona di 
Ke1khosr(l. il regia ricordato altrove, portava scritto noi 
suo giro: " Per q_uantO t.ompo gli uomini camn1ineranno 
s!1lla terr'l. al �· sopra della nostra testa?" Noi rac­
C\amo _co1.nu gh alberi, cho cres1Jono sopra uno strato 
d1 �orr1co10 preparato dal le pianto che li hanno proce­
duti. e p1·oparano alle piante che v,•rranno dopo di loro 
un altro strato di terriccio. 

�TROFA xxrv. Ed occo la conseguenza della consta. 
taz1ono fatta precedenien1onto. in una delle strofe pili 
belle. �ol poema. " Oh, 11tilizziamo quel che ancora è 
poss1b1le adoperar� della nostra vita, pri11ia di $Ce11dere 

I 
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anche noi 11el/a Polvere, Po/1Jere su Polvere. e sotto altra 
Polvet·e giacere sc>nza Vino, se11za Musica, senza Canzoni 
e .... se11za Risveglio I "  

STROFA XXV. Dopo di che si affaccia il problema 
della Yita, che il saggio, colui il quale sa elevarsi al 
cli �opra degli altri uomini, conte il Muezzin sul minareto, 
risolve in pochn pnrole, ri,,oJ gonèosi tanto a coloro che 
cercano nell11 i:tlol'ia umana il fine delln loro caistenza, 
come a coloTo che h1 ripongono nella felicità del PaTadiso. 
" Cosi per quelli che vivono attc11ti aU' Ougi l'ome per 
quelli che 1nira110 al Domani, dal/' alto della Torre d11lle 
'lè11ebre 1111 J.f11ezzin grida: - Stolti, il fine della vostra 
esistenza non 1' 11é qua, 11é lù I "  'l'utti sanno che cosa 
sono i Muezzin. gente addetta nllo moscbee, coll'incarico 
di gl'idare. in det<'rininato oro. dall'alto dei n1inareti, 
snlle sottopost<' cittù. la fn1no�a frnse: " Dio è Dio .... " 
con quel che s<'gU<'. 

STROFA XXVI. Dalla Torr<> cieli' Ombra grida il sa­
piente! Quanta o�curirà anche nella scienza, sia quella 
eh<' si chiama divina. c01ne q1wlla che è pili ''eratuente 
nmnna ! "Io so che non so" diceva il Gl'eco; " l'uomo 
Rapi ente muoro co111e l' ignornnto" diceva l Ebreo ; e 
il Persiano, attra,'erso le parole doli' Inglese: " T11tti i 
Sa11ti e tutti i Filosofi che con tanta dottri11a discussero 
sul Jlfm1do di q1ta e sul M<n1do di ld son co1isiderati 
O(J{Ji c<nne Profeti pazzi; e le loro Parole 80'110 e3poste al 
Lttclibrio di tutti; e le loro T3orche son vie1111 di Polvere." 

STROFA XXV Il 'Ma pe1· convincer 111egliodella ""rità 
elle laffannarsi dell' uon10 intorno al mistero della vita 
è inutile. i l  pootl\ ricorre nnche al proprio o�empio, e 
dice: " L1nch' io. quand' oro gi�ane. frequentai molti 
Sc111ti e Dottori: e ascoltai le loro argo11ie11tazioni i11tor-
110 <tl Jl[ondo di l<ì e al Mondo di g11a: mo uscii dalla 
,9/essa Porta per la. quale ero e11t1·ato. La porta è la. 
porla dcli' ignoranz:i. lgnoranlc ero entrnt-0 nlla scuola, 
ignorante ne era u�cito. 

STROFA XXVU(. N'é è dn dire che il poeta presso i 
sa1>ienti rimanes�o inerte a�coltatore: egli hn \1\vorato 
aiLivamento. " Con essi io semi11ai il Seme della Sag-
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gezza; con essi, io mi adoprai per farlo gennOfJ_liare; e t11tta la mia Raccolta è racchiusa in questa Vertici· - Io so11 ve1111to cotne l'Acqua., e nie ne andrò come il Vento." �1a 11 poe1.:1 la svolge con precisione maggiore e mag­gior<> efficacia nella strofa che �egue. 

STROFA XXIX. ·· Si, nei veniamo al /Jfondo (no11 sa­pendo né verché, né donde} simili all'Acquache scorre stn1za che 11cl suo corso entri la sua volontd; noi par­tiamo voi da questa Terra siniili al uin1to clrn so!Jì.a sul .Deserto perché lo fanno soffiare, e uon so dove.' L' im­
r.o�tai iono dol problema nella similitudine ò ohiara:­Donde ''onimno? Che cosa veniamo a fare? Dovo ce ne 11ndiamo poi'? E linquietudine proparn la l'ibollione. 

STROFA XXX. " Gonie, senza chiederlo, fum1no da 
Qtfal<:he varte 7>"rec�p�tat� qui 1 come, senza chiederlo, dt qui saremo precipitati altrove f Oh, molte Coppe di Vino proibito cancellino la n1innoria del torto che ci vien fatto/" }[aometto, sul vino. ba una opinione moderata: .. Nel vino e nel giuoco. egli afferma. c' à del bene e c' ò del n1nlc o forse il n1ale è piu che il bene. "  me con ciò egli non pare vietarne l' u�o con unn severità asso­luta. La proibizione è dei suoi piu grot.ti seguaci; e i con1montatori d�l Corano son coloro cho pili hanno insistito su di essa. La chiesa ufficialo porciò continua Cl vietnrn il vino .... a meno che non si tratti dolio Cham­pagne e del Cognac,, che, si osserva. ai t.enipi di Mao­metto non esistevano, e quindi non potevano esser proibiti. Oniar però è sincero, e non rkorre a sofisini : egli .vuol lwre e bev" perché è un ribolle. e di orto­do�s1a non vuol sapere. I santi doli' [slain, e i dottori dolln chi�sa maoinettana non gli hanno insegnato nes­�unn veritll. Egli ha dovuto ricorrere nl libero esame. 

STROFA XXXI. Guidato dalla ragione, egli ha pre­
corso Dante . .. .Dal Centro della Terra, passa11do attra­
verso le Sette Porte dei Cieli. io so110 arrivalo fi110 al 
Trono d1 Saturno, dove tni 8011 fermato. Per via, ho 
sciolto molti Nodi; ma non ho saputo sciogliere quello 
del Fato Umano." Il centro della terra. corno il fondo 
dell' Inforno dantesco, è I' abisi;o del i;ocolo: ed al s&­
colo precisamente il poeta ha chiesto prima la solu-
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zione del problema. Poi si è r.i"t"ol to a\�e cose <"t;erne. 
Colla penitenza e colla preghiera. _egh è r1u�c1_t� .a 
salire di cielo in cielo. arrivando sino alla. D1vtn1tà, 
cbo secondo i Persiani. risiede sul trono d1 Saturno; )fediante lascesi, anzi. egli è r_iuscito a 1!J�scolar�1 
con Dio. Parrebbe cho non dovesse aver p1u dubbi :  
Afferma infalli ègli st�sso di aver risolto mo!te que­
stioni, e fra questo certamente quelle che gh hanno 
permesso di iclenlifica.r la sua pel"!ona _umana colla 
persona divina, di arriv�re al pa11�e1smo 1nsom1na? ma 
pur troppo egli non è ,riuscito a, risolvo� la 9u�stion� 
principale: la sorto dell uomo. L idea dei nodi d1sc1olt1 
è di Avicenna, eia cui Ornar l'ha presa. 

STROFA XXXTI. Sian10 dinanzi a una �orta chiusa: 
prime dai battenti, poi dal velo imJ,>eneti;ab1h1 che pende 
dietro cli ossi. Sembra la port.a d un c1bor10. I ntorn� 
ad essa (dietro? fuori? chi sa?) alite una voce. yhi 
la e111ette? �1istero ! Tutto è mistero in questa quarnna 
piena di alto sen•o religioso. Oscure �ono anche le po­
che brovis•iml' sillabe che la voce fa 1ntend�rl': - Me. te. mo e te. nie in te.. . Ma sentiamo il Fi tzGera.ld : 
" Lassi< sia la Porta di e11i "-011 h.o potuto procurarmi la 
Chia11e: /a..�sii il Velo attraverso il quale 11on lto potu�o 
pe11etrar collo .�guardo.. q!talcuno mo:morò poche ,f•l­
labe di MI': e di TI!; e poi piu nulla né di ME 116 di !E· E 
col FitzOerald. per ispiegar ciò che di.ce_ la VO<'.I'· b1sogna 
proprio ricorrere ella filosofia pante istica det 81'.lfi, alla 
quale Omar si ispira, con10 abbiamo dnnoatr!lto nella 
prefazione. li  te e mP- i·!1ppresenta la com.un1�ne dol­
i' uomo con Dio. Ed è utile a quest-0 propos.'to riportare 
le seguenti pnrole di Attar. che le uttribu1eco al Cren­
tore in 11n colloquio con David . . " Da molto te�po, 
invero. io son to; tn sei me. e noi due non .formiamo 
che un essoro unico. Sei tu dunque me. o 10 so!' te? 
Esi�te fra noi qualco<;a che ci differenzia.? ovve�o 10 son 
te e 1ne, ., tu sei me e te? Poiché tu sei mc. e 10 son te 
per sempre, i nostri due corpi non son che _uno: ecco 
tutto! ·• �1n a dir Yoro non è n10\to. ed ha ragion<' Omar 
di lasciaro la metafisica per rivolgersi alla fisica. Però .... 

STROF:\ XXXfII. "La Terra no11 poté rispo11.der 
niente del suo /011tano Signore; non il /Jfare, c�1e pt�n­
geva nel s1t0 violaceo Manto da lt1tto; 11011 il Cielo 
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1nobile, con tutte le Oostella.zioni, visibili o no nella 111a-
11ica della. Notte e del Mattino." In questa strofa �i parla 
della incapacità a rispondere il!sita n�gli elein�nti : terra, 
acqua, aria, fuoco. La terra e nominata. ch1aran1ente; 
l' acqua è simboleggiata nel mare; )' aria nel cielo; i l  
fuoco nelle costeJJazioni. Occorrr. spiega1·e cbe il mare 
è rappresentato in un mantello cla lutto. perché l' a1� 
Z'!-rro è per i Persiani colore funereo. come pel' noi il 
violetto. Quanto 1<1 pianto del mare. esso è il pianto di chi soffre pel' l' ingiustizia dell'ignoranza a cui è condan­nato ; è quindi il pianto del poeta medesin10. 

STROFA XXXIV. Nell' impossibilità di sapere dai 
santi. dai profeti. dalla dottrina religiosa insomma: nel­
]' impossibilità di sapere dalla terra, dal l' acqua.dall' aria 
dal fuoco, dalla scienza profana in conclusio11e. l' inda� 
gatore insoddisfatto si volge a interrogar se stesso, nE>l 
segreto della propria anin1a, dov'è certamente quel 
fan1oso te in 1ne, rii cui ha sentito dir qualche coso e 
quindi pi)'.1 nulla. Ma il te in 1ne, quella divinità cioè 
eh' egli riconosce in se stesso. non gli rivela niente 
neppur essa. Se l indagatore è cjeco, per il concetto 
panteistico che conosciamo, è cieco anche Dio. "Allora, 
per comprendere il TE-IN-ME. che vive come potenza attiva 
dietro il Velo, io alza·i le mani nel buio per chiedere u.n 
Lume da Lui, e una voce, come dal di fu.ori, m·i disstJ: 
"Il ME-IN·TE è cieco I "  - La strofa non è cer to chiaris­
sima; e a renderla ancora oscura rimane la. voce che 
viene " come dal di fuori." Ma si può soprattutto ri­
cordare che un Dio immedesimato nell' universo intero, 
è in ogni dove. e da ogni dove può rispondere ; e che ri­
spondendo deve servirsi con1e di 11110 voce altrui, poiché 
dicendo egli ste�so ali' uomo: - Io son cieco come te 
si rivelerebbe. E a.cquisito invece alla filosofia di 01na� 
cho Dio non si rivela, o perché non vuole o perché 
non può. 

STROFA XXXV. Dopo tutto quello che precede non 
vi sarebbe che da abbandonarsi alla disperazione. II 
poeta però preferisce bere : e allora accosta alla bocca 
un vaso da vino. modellato colla creta. • A llora io 
chiesi alla Bocca di questa unii le Anfora il Seg1:eto del­
la Vita; e. Labbro su Labbro, essa 111i S?tsurrò: - Bevi, 
finché sei vivo; poiché, una volta che tu sia 1norto, non 
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p otrai 1·e�u.scifare." E con questa s1rofa l' autore indica 
la risoluzione fatta di ahban<lonare ascesi. speclllazione, 
intl'ospezio'ne, tutto. A che pro insistere? Noi siaino 
ci·eta fragile e niente altro. 

STROFA XXXVI. Tanto è vero che anche la brocca 
alla qbale il poeta si di�seta può esser fatta di creta 
umana, come già l'erba della p1·oda su cui si era seduto 
p9teva esser germoglia1a da un labbro disfatto. " [o 
credo." egli dice, " che il Boccale che ha risposto con 
fugqevoli suoni articolati altra volta ha vissuto e go­
duto. E, se questo è vero. il Lobbro impassibile che io 
lto baciato, quanti Baci avrà dato e ricevuto f "  Né po­
teva dire cliversan1ente il poeta. che sente la medesima 
\'ita circohne in tutte le cose. Esso è pieno di simpatia 
per tutti gli esseri inanimati come per quelli anin1ati. E questa simpatia è dimostrata anche meglio dallà 
strofa seguente. 

S'l'ROFA XX.XVII. " Io ricordo infatti di esser111ifer-
11iato una volta per via a guardare un Vasaio, che stava 
vigiando la: sua A rgUla molle; e questa o. fu.i, con Lingua 
invisibile, diceva: - Piano, fratello, via110, ti vrego t " 
Il pensiero contenuto in questa strofa è un pensiero 
caro sd Omar e non ad Omar soltanto. Il FitzGerald 
parafrasò una leggenda di Attllr. nella quale è narrato 
che. avendo il Profeta accostato la  bocca a un'anfora 
di creta per bere, invece che averne beneficio ne ebbe 
disgusto : I' a.equa era amari\. Pt>rché? Restò pensieroso 
a chiE>derselo ;  ma dal labbro della brocca usci una voce 
che dissP: - Poiché la creta di cui io son fatta è creta 
un1ana.. lacqua che io contengo avrà sempre sapore di 
lacrime!" 

STROFA XXXVIII. Né è strano che il poe1a. possa. 
aver di queste idte. Gli uomini hanno sPn1pre sentito 
la loro affinità -colla terra. In tutte le cosmogonie si 
tro,•a traccia della legp;ei1cla dell' uon10 llato dal fango. 
?;ferita conto di ricordar la credenza ebraica e cristiana? 
li poeta allude principalment('. (l questa. " E non è questa 
la Leggendci trasmessaci dagli Antichi via via attraverso 
le successive generazioni di non so q11.ale Argilla .9atura 
cl' 11111.idità pla.smata dal Or.eatore in for1na umana f" 
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Non si può in alcun modo pensare, come altri fa. che 
il FitzGerald abbia alluso in questa quartina alla leg­
genda già riferita del Profeta e dlllla brocca. 

STROFA XXXIX. E se tutto questo ò vero, com'è in 
fatti. " non e' é u11a Gocciola sola del Vino che 11oi ver­
siamo dalla Coppa, perché la Terra lo beva con 11oi, che 
11011 penetri nel prof01•do, per est,inguervi il Fuoco del­
l' .Angosria in qualche Pupilla nasco.çta laagi1i. laggi1i. 
1110/to in gi11, e da tempo immemorabile." Il FiLzGorald 
crede cha I' uso cli versar vino in terra prima o dopo 
di aver bevuto abbia la sua ragion d' essere nel desiderio 
di far lii terra complice del uostro peccato. se bora ò 
peccato. come presso i Maomettani. Ma non escluda 
che I' nsanza possa avere nitre ragioni. Quanto al­
i' angoscia doi morti sotterra. che sembran conservare 
una loro vita tormentosa, quest'angoscia fort1e è piut­
tosto nolla preoccupazione del poeta, che POD$8 alla 
cenere in cui l' uomo si disfà, e che nulla può far ri­
vivere ... Non è però fuor di luogo ricordnre che Attar 
dice: " Tutti i morti dormono sotterra; me, por quanto 
addormentati. essi sono inquieti." 

STROFA XL. E torna. dopo questo. al punto di par­
tenza fiss3to nella strofa xxxv. " Per  capire il se­
greto de/I' esiste11za, io mi rivolsi ali' anfora da vino " 
conclu<londo: " Come il Tttlipano che dal 1ntolo alza la 
faccia verso il cielo per chiedere il suo Ri.çforo 111att11-­
ti110 cli Nettare celeste, anche noi facciamo devotamente 
lo stesso, finché il cielo non ci rovesci sulla Terra 00111e 
Copve 11110/e." Quando lanima ha abbandonato il corpo. 
questo è come un bicchiere da cui sia stato versato il 
vino; e, come il bicchiere vuoto vien rovasciato, cosi il 
corpo inanimato si abbatte sul terr<'no. 

STROFA XLI. "S1n�ttiamo di affa11narci i11torno al­
i' Umano e al Divino: la matassa imbrogliata del Domani 
diamola a districare al ver1to, e affondiamo le t1ostre 
dita nelle chiome del Coppiere, eh' é si111ile a 1111 cipresso 
sottile." li cipresso è termine di p3ragono aAsai fre­
quente nella pot>sia persiana. dov'è considerato come 
simbolo di libertà e di eleganza. Non è strano che il 
poeta parli di un coppiere. Qui e al trovo abbiamo un 
punto delicatissimo. Nel linguaggio mistico persiano 
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le ''OCi arabe ghultlm, giovinetto, stlgi, coppiere e In 
persiana y(lr �ono us11te in un eenso che si direbbe 
inafferrabile. Il persiano non fa distinzione, n�lla lin­
gua. di generi maschile o femminile. quindi quelle tre 
parole vanno int1>so soltanto come designanti un essere 
astratto, e. nl'lla poesia mistica, addirittura metafisico, 
che, tradotto " amico., od "oggetto amato "significa 
nientemeno cbe Iddio. meta delle anime amanti di quag­
giu. ];fa qut\lcbo "olta può indicare addirittura un 
aggraziato gio,,inetto. un Balillo piu o n1cno casto. 
TuUa In poesia pe1·siana dal Xli sec. in poi ò inqui­
nata di quc�to 01nosessualismo. c11lato ed evidente, asce­
tico o impudico. La poesia di Firdusi invoco, il mas­
simo doi poeti, di cui il Pizzi ci ha fotto 1n11gistral­
monto conoscere il Libro dei Re è in11nunc di questa 
macchia: poiché 1naccbia è veran1ento! 

STROFA XLII. " E  .�e il Vi110 che gustate, se il Labbro 
che premete ji11isco110 in quel Si da cui tutto trae origine 
e in cui lutto Ila fi11e.yensate che voi siete Oggi quel che 
eravate ieri, e che Doma11i non sarete diversi.• Questo 
nggiunge il poeta, per persuader vie111cglio od accettare 
dal 111ondo quello che questo può dar di piace,•ole. Che 
cos' or3 I' uou10 ieri? Nulla. Che cos'è oggi? Quellò di 
ieri : nulla. Che cosa sarà domani? Quello di ieri od' ostri 
insit>mt•; nulla e poi nulla! L' affermnzione che l uomo 
� nulla si trae dt\lla prin1a edizione del poema, che tan­
ta. luce porta sempre ali' interpretazione della seconda. 
In essa è detto in fatti : " Pensate elle siete soltanto 
q1wllo elle diverrete: Nulla/ " E, dato questo, la conclu­
sione è facil!!. Gli atti nostri, anche SA vietati d11 qual­
che legge o precet to religioso, non sono perseg uibili: 
essi sfuggono a ogni sanziono poiché il mondo intero 
è nulla. Bevete pur liberamente, se ciò vi talenta! 

STROFA XLIII. "E q11a1uiol'Angelodelpiti CllJ!O Bere, 
vi lrov<:rlÌ "" giorltO sulla riva del fiume, e, OJl"r011dovi 
la .�ua Col!va. i11viterà l'.Ani111a 11ostra ad acco8tarvisi 
per le labbra e bere a 11L11go, voi accoglierete pro11ta­
me11te I' havito." Se nulla fumn10, nulla si11n10. nulla. 
saremo, eho paur3 deve farci la morte'? L'angolo della 
morto. Asracle. che, generalmente. compie la sua mis­
sione di fu raro le anin1e tenendo un frutto dell' albe-
1·0 della vita sotto il naso della vittin1n designata, non 
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sarà per noi cbe un Angelo che ci offre da bere anche 1 ui. 
per quanto il suo vino vi possa ora �mbrar peggioré 
di quello che ministra il coppiere elegante come uno 
snello cipresso. Ma il poeta inglese non era �ontento 
di queste quartine, che da prima aveva confinato in 
una prefazione, e che poi introdusse nel testo. Gli pareva 
che fossero inutili. Comunque, consigliato, p('r quanto 
egli dice. da persona i cui consigli eran legge per lui, 
le introdusse nel poema. dove stanno bene innanzi alle 
strofe seguenti. 

STROFA XLIV. Omar all'immortalità dell'anima cre­
de francamente: e della stessa opinione era i I Co\vel. 
che insistette perché il Fit.zGerald introducesse nel cor­
po del poe1na queste quartine, nelle quali lanima è 
rappresentata. col solito sistema di dire e non dire, prima 
come una schiava tenuta in ceppi dal corpo tiranno. poi 
come un sultano che abita per un giorno la tenda che la 
morte abbatte appena egli labbandoni. La strofa XLJV 
contil'lne la prima ipotesi sulli> natura dell'anima. " Per­
clté, se l'Anima pitò liberarsi dal suo Fango, e galoppare 
ignnda per le Vie del Cielo, non è per lei una Vergogna. 
11on è per lei u11a Vergogna rim.anei: costretta in questo 
ammasso di terra grossolana, e di rassegnarvisi f" 

STROFA XLV. La strofa XLV invece contiene la se­
conda ipotesi. " Il Co1-po non è che una Tenda. dove 
un Sultano, face11do il s1io viaggio ver so i regni della 
Morte, si riposa per un giorno. Il Sultano si ri?nette in 
ca1n111ino, e il Ferrash. del Destino abbatte la tenda, 1na 
serbandola dopo, pe1· un nuovo ventito" Ferrash è 
no111e che indica in Persia il servitore. Il servo del 
Destino qui è naturalmente la Morte. Nota il Renan 
che i Semiti comparano il corpo a una tenda, e l' a­
nima alla corda che la sostiene. Per indicare che la 
morte abbatte lessere vivente. dicono che la co1·da 
della tenda vien tagliata. C'è somiglianza, ma non 
identità di immagine. Quanto al destino dell'anima. 
serva o padrona del corpo che essa sia, chi ne sa nulla? 
La morte, ha detto il poeta è il nienti:; perché è r ignoto. 
Ignoto è quindi ciò che sarà del!' anima: del corpo sol­
tanto sappiaino che, invo.lucro di argilla o tenda, servirà 
per i nuovi esseri. che Idclio avvicenda sulla faccia 
della terra. 

· 
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STROFA XLVL " Non temete affatto che, chiitso il 
nostro Cvnto, e il vostro, l' Essere Supre11io cessi di 
attendere all' oper<i s1ia. Il Saki che non 1nuore niai 
dalla stessa Anfo ra versò gili 1nilioni d·i Bolle efi'lltere, 
co111e noi, e altre t1e verserà." Il poeta rappresenta Dio 
come un grande 1ninistro della necessità, che tien conto 
di tutt" le nascite e di tutte le 1norti ; 1ua non insiste 
nell' itnn1agine, e il 1ninistro trasforma subito in cop­
piere, che, dal!' anfora della vita, versa nella tazza del 
inondo un liquido. le cui spu1110 fugge,roli sono grap­
poli di esseri u1nmli, che si disfanno uno dietro l'altro, 
mentre coppiere, anfora, liquido, nappo, tutto rimane. 
Il poeta lo dice appresso. 

STROFA XL VII. " Q1iando io e voi saremo passati 
dietro il 17 elo, per qua:nto oh, per quanto tenipo durerà 
ancora questo Mondo I E<l il Mondo del n?stro Arrivare 
e del nostro P..irtire si preoccuperà. q1ianto l'Abisso del 
1nare si preoccup<t d·i una pietra lanciata nel suo pro­fondo." Né v'è bisogno di spiegar nulla, poiché anche 
l'idea del velo è una idea cbe conosciamo già. Dietro 
il velo impenetrabile è il destino ulti1uo degli uotuini. 

STROFA XL VIII. "Un alto d·i un mo1ne11to, una corta 
bevuta ai Fonte dell' Esistenza 11el Deserto della Vita e 
la Carovana fantasma ha raggiiinto il N1illa da etti era 
uscita .... oh. come presto I " Quasto è ciò cbe interessa 
continuamente ricordare davvero: che la vita è breve, 
e cbe non bisogna sciuparla. 

S'fROFA XLIX. " Se volete adopera:re qttesto lucido 
Attùno di Esistenza per conoscerne il Segreto, ebbene, 
affrettatevi I Un Capello, forse, divide il Falso dal Vero; 
e, se questo è esatto, la vita che consistenza può essa ave­
re ? " Il poeta in questa e nelle al tre quarti ne precedenti 
si è rivolto non a pi6. persone, co111e abbiamo fatto noi, 
traducendo; ina a uoa sola. È loggetto a1uatochenon no­
n1ina ? è il coppiere che nomina? è un an1ico, come 
dice qui nel testo? son più amici, coine dirà più tardi ? 
Son tutte questa persone insia1ne; e noi, dato il carat­
tere gno1nico del poema, che ;i indirivza al!' umanità 
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in�ra. abbian10 pr()ferito parlare ai pili. sempre, invece 
cho ali' unico. o nit' unica! Dopo di che, ri11iglia1uo col 
FitzC'-.erald il nostro ragionan1ento. 

STROI<A L. "Sl, u11 Oapello iorse divide il Falso dal 
Vero; sf, ii11 semplice Alfa potrebbe esser la Chiave (chi 

sapesse trovarla/) per aprir la Oasa del Tesoro, e proba­
bil11w11tr per (JilLn[)ere fi110 allo stesso Pa<lrt.11c." Ed è 
questo ciò cho non si concepisco! Un capello aepara falso 
e vero. due principi che setnbrano lontani pi(t cho gli an­
tipodi, 11nn lettera, la prima che ci cnpÌU\ sott'occhio. 
può suggerirci la parola in cui è l'inohiusa l' idea ca­
pace di avviarci alla soluzione d<>I proble1na che ci affa­
tica, e il miste1·0 deve riinanor miste1·0, e l ignoto deve 
restare ignoto, mentre, quando 11i fosse arrivati a cono­
scere Iddio. si conoscerebbe ogni cosa. perch6 egli è 
precisan1ent<> in ogni cosa ! 

STROFA LI. " La  Presenza occulta di Dio. ver i 111e­
a11dri della Creazione, scorrend-0 co111e .Arge11to·t·ivo, elr<-­
de og11i 11ostra uffa1111osa ricerca, poic!W Dio a.,sume le 
piri varie forme, <la quella del !Jfah a quella del M(lhi, 
1n11levoli tutte, cai11che tutte, me11tre Egli è oter110. È 
una afforinazione nuova1nente fatta diii poùta dtJll'unità 
nella pluralità. Unica è l' e$$enza dagli osseri. nella 
molteplicità delle forme che vanno dal mah al 111tlhi. 
Non ai può chiaramente definire donde il lì'itzGer3ld 
abbia lralto questa espressione, che non è affatto solita 
in persiano. l dizionari non la registr·ano. 

STROFA LII. l\1essosi il poeta a pal'laro della presen­
za sogrota di Dio nell' unhrerso, gli ph1co di insistere sul 
fatto che non è dato a noi di scoprirlo. " I11traveduto 
per un istante. Egli si immerge su.bito dietro il Velario 
delle Tenebre, dal quale è nascosto il Dra111111a clic, a svago 
della propria Etcr11ità, Egli stesso i11ve11ta, rapprue11ta 
e contempla.'' Lo scrittore inglese. nel djr queste cose, 
si mostra di un· audacia e di un' &bilità straordinarie. 
Non si potrebbe con mezzi pili nuovi dire che fTa l' uo­
mo e Dio esiste un velo di incapacità da parte nostra 
a conoscere. di proposito da p:irte di lui per non farsi 
conoscere, o che soltanto qualche volta il velo cede, 
o per i nostri &forzi o per la condiscendenza altrui, 
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dandoci per un istan� modo di capire che là dietro 
Dio esiste con1e autore. partecipe e giudico della crea. 
z1one. Dopo, tutto torna a essere oscuro. 

S'l'ROFA LIIL Oscuro è tutto per noi. finché vivia­
mo. finché la noqtra personalità è integra, nella pienezza 
dello suo facoltà. Figuriamoci, se, dopo In n1orte le cose 
possono esger divorst<! " Se invano fissate gli occhi sul 
duro pavi111e11to della Terra, se invano li alzate alla Porta 
cele.�te, che no" si apre, e ciò Oggi, mentre voi siete ·voi 
cosa 11arà. Ditnani, q11a11<lo voi 11011 .�aretc viri. voi f "  ' 

STROFA L1V. 'D?rna.,ni. non saprete nulla, come nulla 
sapete og!l'1. E; ".0St.... · Non C?llSuniate la vostra Ora, 
non affaticatevi 111 una vana ricerca inf.<Jr110 a Questo 
e a Quello. Megl•o vivere gioco11damentc fra i Grappoli 
feconài, che affli�gersi senza ottenere alcun Fr11tto. od 
otie11erlo amaro/ Il poeta ba fatto personale esperienza 
della verità insita in quest-0 consiglio. 

_STRQF � LV_. " Voi co11oscete, o Amici, co11 quale Or­
gia sbrigliata 111 ho celebrato in casa mia 1L11 Seco11do 
Matrimo11io, Q1u111do, a/lo11ta11ata dal mio letto la sterile 
Ragio11e, mi presi per 11wglie la Figlia del Tralcio '' cioè 
I' U\•a! Il divorzio è fra le cose permesse dal Oorano 
il quale concedo cli tornarsi a maritar tre volto perfin� 
colla stessa moglie. Si 1>uò esser ce rti cho il poota alla 
saggeiza non tornerà. È n1eglio scrive,•a Omar la 
figlia negata cito la rnaclre conces8a." La 1n11dro éon­
cessa è l uva; la figlia negata è la bevanda che se ne 
trae: la madre alla quale ognuno si può accostare è 
I' ortodosqia; Ja figlia da cui ognuno dovrebbe esser 
tenuto lontano è la disobbedienza ai canoni sacri O\'-
vero l'l dottrina mistica e filosofica. 

' 

STROFA LVI. Il poeta. o noi lo sappiamo cercò dav­
vero In veri tà n1ecliant� lo studio : rua di t;ttte le cose 
orm�i egli conobbi. perfettamente soltanto il vino. E 
lo dt_ce con Q'!estu p:\role. nella nuova quartina • Bl{tt­
c�é 10 a fil chÈregola abbia sapztlo definire ciò che E e 
c1q che NON ; ben.ché io abbia saputo a fil di logica 
11usurar L'A LTO E IL BASSO, piire dit-uUo ciò che è og-
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uelto del 1iostro des1de"o. 1'0n so"o stato profondo altro 
che 11ella C011oscenza del V11'0 f" Oiò che è e ciò che 11011 è 
por il poeta. signiticano la consistenza e l'inconsistenza 
logica, il falso e il vero: lalto e il basso poi, noi dominio 
<lolla tisic;l, significano lo d11n0nsion1 dello spazio ; e 
bisogna intandet· cosi, poiché certan1ente nollii nostra 
qt1artina si fa allusione agli �tudi scientifici o filo�ofici 
di Omt1r, sui quali si insiste, passando dal gonorale al 
particolare, nella quurt111a che segue i1nmodiata1nente. 

STROFA LVII. Abbiamo d .. tto nella prefazione che 
Omar attese anche a una riforma del calendario, per 
la quale restò famoso fn1 1 piu. Ma egli a quella rifor-
1nu non attribuiva irnportanza. Era ormai diV"entato 
scuttico quanto alla scienza. Riforma1·e il calonclario. 
per render piu esatto i I 00111 pu to de\l' anno è Ot>llra \"alla; 
por far cosa veramonte utile bisognerebbe loglior dlllla 
1nente dogli uo1nini il rimpianto dtil passato, lu sponinza 
elci do1nani. E forse egli lo ha fatto .... 1na no11 coi 
calcoli dall' astrono1no, ben�i coli' esompio dcl bevitore, 
" I  n1iei Calcoli, dice 11 Povoto. ha11110 111igliorato il Com· 
puto dett'A11no .... Oh! 110, 11011 è vero, se io t1011 sono 
stato capace di togliere dal Calendario il Domani non ari.­
cora nato e I' leri gicì def1u1to." 

STROFA LVIII. E per n1eglio persuader gli uomini 
Il godere, il poeta aggiunge che il vino non o una cosa. 
in farnale, non è una 1naleclizione. Iddio co I' lia dato. 
Quel langelo, cho nella notte, durante il sogno dol poota, 
diceva agli uon1ini: - Purché non \"i affrettato a on trar 
nel tempio della vita·� sitnboleggiato quosto nella t..1.\"er-
110., esce ormai dalla ta\"er1u1 che sta por aprirsi all' u1na­
nità, e reca sulla spalla 11 dono, al godi1uento del quale 
già a\"eva sollecitar.o gli uomini. Egli rappresont'1 In co­
scienza. prima oscura, Poi piu chiara, che la gioia. \"erso 
In quale ci sentiamo ist1ntiva1nente attratti, sia un dono 
dal Creatore. Se cosi non fosse, perché a\"remmo noi 
tanta sete di felicità"? "No11 è 11iolto che e/alla Porta 
semichil,sa della Taver11a, l"111i11oso nella nebbia nialtu· 
ti11a, ve11ne fitori 1111 A11gelo, con sulla spalla 1u1'At1fora. 
Egli 111i ordinò di bere. Era vino f " 

STROFA LlX. " Era il Vino. che con Logica irrefu­
tabile può confondere le Setta11tadu.e Religioni discor- ' 

� l 
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da11ti fra loro; era il sovrano .A.lchi111ista, che, in un at­
timo, pu6 tramutare in Oro il vile Metallo della Vita:" 
era. ... Ma che cos· al�o era veclre1no nella strofa ohe 
seguo. Pri111a di procedere, bisogna ricordar qui che 
settantadue sono per i Persiani le nazioni ciel mondo, 
e settantadue lo credenze che 1., differenziano nella con· 
vinziona di posseder ciascuna la verità. 

S'r.ROFA LX. " Era il pote11.te Mahmful, propaga­
tore della fede di Allah, che. colla sua spada turbi­
nante, i11 un attimo solo, disperde dina11zi a sé tutti i 
Miscredenti, e le nere Orde dei 1'imori e dei Oorr1tcci, 
che assediano l'Anin1a." �Iahn10d (}baznevide diffuse 
la fede noli' Indostan, obbligando tutti coloro in cui si 
imbatteva o a sottomettersi e a con\"ertirsi, o a morire 
e sparire per sempre. Il vino obbliga nel medosimo 
modo i ti1nori e i crucci a cedere ali' ebbrezza. Pa­
ragonarlo addirittura. a un eroe della fede è un'altra 
delle audacie cui siaino ormai abituati. Ma torniamo al 
punto di partenza, secondo il quale il V"ino è un dono 
celeste. 

S'rROFA LXI. " E  se questo Virr-0 è 11n Dono del 
cielo, chi oserà imprecare al tralcio ritorto com.e se fosse 
un Laccio Y Se il Vino è u11a Be11edizio'lie, perché 11011 do­
vremmo servirce11e 1 se, al co11trario, J'una Maledizio11e, 
ebbe11e, chi ce l'ha dato t "  La posizione doli' uomo di 
fronte si piacere è chiara. Dio ha creato la gioia : dun­
que noi non pecchiamo, a goderne. Se poi pecchiamo, 
bisogna spiegare ohi ò che ci ha dato il desiderio e 
I' occllsiono ciel peccare. Non oorto Icldio, da cui e1nana 
soltanto quello eh' è bene. �fa nulla si fa senza Dio, 
o da altri che sia Dio .... E allora? L' assurdo si rivela. 

STROFA LXII. " Du11que io dovrei rinunziare al Bal­
samo della Vita, spaventato da/I' idea di u11a possibile 
Resa di Co11ti, o, allettato dalla Speranza di u11 pi11 di· 
vi110 Liquore, dovrei aspettare, per empir la fJoppa, che 
essa sia tornala in bricioli nella Polvere ? " Noi ore· 
diamo che si possano fondei·e I' idoa del cor()o ridotto 
in conere o quella della tazia ridotta in frantumi. An­
che altrove il poeta ha paragonato gli uomini a co1>pe, 
che attendono di esser rovesci:i.te llll' ingiu. Qui per· 

o:- 8S 
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tanto dice:- Non mi spaventate coli' idea dell' Inferno, 
non mi allettate colla speranza del Paradiso. E pone il 
problema della sanzione. 

S'fBOF A LXIII. Oh, Timori d' lnfer1to I oh, Spera11ze 
di Paradiso/ U1ta cosa sol.a è sicura: che questa Vita 
fugge. U11a cosa sola è certa. e tutto il resto è n1et1· 
zogna: che il Fiore una volta sbocciato, '/Jfuore per setn­
pre Iv QuGsta quartina è laffermazione di una vorità 
apoditticamente sicura. A lume di naso, como volgar­
mente si direbbe, tutti sappiamo che chi muore 1nuor 
per se1npre ; e, quanto al di là .... nessuno può dirne 
niente ! 

STROFA LX[V. " Strano, è vero V Delle tniriadi di 
uomini. che, innanzi a 11oi, llaru10 varcato la Porta del­
l' 0dcurità, 11essuno è tornato o tor11a per insegnarci la 
Via. che scopriremo a11che noi, n1a percorre11dola in 

persor1a" La spiegazione della domanda: Strano, è 
vero'? sta nel\' inquietudine che. comunque, tiene O­
mar. Noi non sappiamo nulla.; pur tuttavia, c'è o non 
o' ò questo Paradiso? c'è o non c· è questo Inferno? 
Qualcuno potrebbe dirci qualcosa. .Ma ohi? 

STROFA LXV. "Le Rivela.zio11i dei Santi e dei Dot­
tori, elle vennero inna11zi a 11oi pieni di profetico ardore 
sorro Storie, soltanto Storie, elle costoro, svegltandosi, 
1larraro1io ai loro Compagni. Poi, tor11aro110 a dor1nit·e." 
Inutile quindi è l·ivolgersi ai saggi della fede, ai veg­
genti della ortodossia. Che saggi! che voggenti! Essi 
sono dei sognatori, dei benefici sogru•tori, n1a niente 
altro che sognatori. Dice Atti\r che, por trovare e di­
stribuire il bene del mondo, bisogna addormontarsi e 
poi raccontare quel che si è visto in sogno. 

STROFA LXVI. " Io ho 111andato la mia .thiima nel 
Reg110 dell'J11visibile, perché vi co1np1tasse quatel1e sil­
laba 111'1 liibro della Seconda Vita; ed essa. dopo poco, 
è tornata a 1ne. e mi ha risposto: - lo stessa sono l' !11-
fenio. io stessa il Paradiso." Questa la soluzione del 
problemi\: l uomo ha in sé il rnodo di procurarsi l'In­forno o il Parruliso: Inferno e Paradiso non sono se nou 
immaginazioni nostre. E un po' quel che pensa il Mil-
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ton. " L' ani111a, dice egli nel Paradiso perduto. crea 
in se stessa I' al di là che desidera. facendo doli' Inferno 
un Paradiso o del Paradiso un Inferno.� Quanto al­
i' a.scensione

' 
doli' anima nel Regno del l Invisibile, pro­

babilmente il poeta pensa ali' ascensione al Cielo di 
Maometto, ohe vi trovò la spiegazione di tutti i segreti. 

STROFA LXV(T. '· Paradiso è la Visione dei Desi­
dert dive11tati realtà; !11/erno è I' 011�bra di un'Ani111a 
arsa dal fuocb delle proprie passioni, proiettata da essa 
stessa S1'lla Te11ebra donde poco t.em1Jo fa uscim1110 e 
dove f1·a poco tenivo tor11ere

!
110." Se la de�n!z!o11e 

del Paradiso ò qualche cosa eh affine alla dof1n1z1one 
del Cora110, che dice il Paradiso essere il luogo dei de­
sidert compiuti; se la definizione dcli' [nferno ò similo 
a quella di Attllr, che scri\'e r Inferno esser sullo no­
stra stessa strada. o un solo de' nostri sospiri cssor baste­
vole per alim?nhnne t.utto le. fianune. pure è �a osservar� 
che il Paradiso non e per 11 poeta nostro 11 luogo dei 
desideri compiuti. ma la speranza. la visiono dolle gioie 
ottenuto · lInforno non è il luogo dei tormenti. sia pur 
da noi p�ocurati, mn il peccato stesso. Inoltro interes­
sante ò I' imrnagine dell'anima che, arsa dal fuoco delle 
proprie passioni, getta la propria 01nbra sulla tenebra 
del nulla da cui usci per tornarvi. Como fenomeno fi­
�ico la cosn non sarebbe possibile .... ma nel mondo dolio 
spirito ò un'altra faccenda! Il lume. come qui, può far 
01nbn1, o proiettar quest' on1bra su uno Sl?azio oh�, non 
ostante il fnooo. resta oscuro. Ln quartina ò dr una 
astrnziono di ponAiero o di una conorotezza di forma 
ohe stupisco. 

STROFA. LXVIII. Del resto, seguita il poola, come 
parlare di Paradiso e d' Inferno nel senso con1une ? Perché Paradiso ed Inferno esistessero come sanzione, 
bisognerobbe che noi fossin10 responsabili dolio nostro 
azioni. Invece .... •· Noi non sianio che u11a fila semo­
vente di Ombre Alogiche. elle passa sullo Schermo dov' è 
proiettata secondo il 1novime11to della Lo11ter11a, da 
cui esce, che il Sole rischiara e che nella 'J'enebra il Di­
rettore dello Spettacolo regola." L' iinmagino deriva 
dal luso che si fa in Persia e in India d1 una lanterna 
magica di forn1a cilindrica sul cui vetro son dipinte 
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le imniagini da riverberarsi sulla parete. Il FitzGerald, 
in una nota. chiama questa lanterna Ji'a110si khiyOl, 
cioè la lanterna fantastica (pers). 

STROFA LXfX. G Noi siamo de' Pezzi incapaci di 
volonlil, come quelli degli Scacchi; Egli ci mitove qita e 
là sopra lo Scacchiere dei Gionii e delle Notti, per rin­chiuderci. per vincerci, e per riporci uno dopo l' altro de11tro lo Stipo ... .'' Questa volta la co1nparaz1one è presa 
da un altro dei passatempi favoriti doi Persiani. Però non si creda che la comparazione sia osclusivamente oriontnle. - Bolla immagine ! dico Sancio Parw.a. a Don Ohisciotto, che aveva paragonato il inondo a un teatro ; nla non ò nuova, come non è nuo,•a quolla del giuoco dogli scacchi, nel quale, durante il suo svolge1·si, ogni pezzo ha il suo con1pito speciale, 1na, quando il giuoco 
è finito, ogni pezzo si mescola cogli altri, o, tutti insieme, 
in combutta, finiscono in un sacchetto, dovo si trovan proprio co1ne gli uomini nel sepolcreto ! 

STROFA LXX. Il poet.a non è contento. e trova 
un'altra similitudine: quella della palla. "La Palla 11on fa questi<n1e di Si e di No; 111a va da questo a quel Lato 
s1co11do la volo11tà del Giitocalore che la scaglia; e Colui che ci ha la11ciati ne/I' Are1ia, Egli solo conosce, EGLI 
aolo co11oace, EGLI solo conosce.�' Ancho il giuoco della 
palla ò carissimo ai Persiani, specialmente nella eua forrna di " polo." Pare che, essendosi a esso troppo afTozionati ufficiali, soldati ecc. i sovrani in un certo ternpo dovcsecro perfino proibirlo. A proposito poi del­
la ripetizione " Egli solo conosce, EGLI solo conosce, EGLI solo conosce " non si può omott<lre di riferir la 
nota dcl Fit-tGerald stesso: " A questo verso corrispondo 
nel l originale un verso assolutamente lllisterioso: U dtt­nad u d<l11ad u dOnad u ... , che si int.errompe con1e il 
tubare do' nostri colombi, i quali, si dice. sogliono ri­prender il loro canto al punto stesso in cui lo hanno lasciato.• 

STROFA LXXI. Dopo quant-0 precede, viene la con­
clusione chiara. lampante, che risolve anche un' altra 
questiono, quella della preghiera. "La Mano dell' E­
teN10 scrive 11el gran Libro; e, dopo scritto, sèguita. 
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Né tutta la vostra Pietà, né tutto il vostro Ingca.no pos­
son persuadere I� Scrittore a cancellar mezza Linea; né 
tutto il vostro Pianto può indurlo a levare una sola 
Parola.• O•ser\•ano che la mano che seri.ve è .la stessa 
che scrisse sulla p:irete della sala nel convito d1 Baldas­
sarre: Mane, Ieee/, phares. Però la mano di. I>io pare 
a noi non già che scriYa giorno _per giorno 11 d�st1no 
dei singoli uomini, bensi che scriva sempr!l• nell �ter­
nità, regolnndo l' eternità tu.tta quanta; Ne yuò esister 
contraddizione fra ciò che e detto ql!I. o ciò 

_
che

. 
l�g­

geremo pi'i1 tardi. Scritte prima o po1, le lc!l'g• d1v111e 
hanno sempre carattere di in1manenza por 11 p1\$Nllto, 
per il presento e por il futuro. 

STROFA LXXII. " Non state du.1!q11e a lev_ar lf! ma1�i 
supplicando a 911esla Tazza rovesciala cl! c s• cl11am� 1l 
Cielo. solfo alla quale 11oi viviamo e.111or1amo . .  li Cielo 
si 111uove incapa_ce di fo._re. alfrim�tr. come vo• � com� 
me." Non rcclu merav1gha che 11 P<?OtO: ch1a1111. t�zzn 
rovesciata il cielo. Per noi la coRa s1 spiega bon1ss1mo 
pensando come tutte le immagini del Fi�1.Ger�ld . con­
cordino all' esaltazione d<>I "ino: '!lll �r 1 Pl.'r81!'n1 non 
c'è bisogno di rkorrere n questa sp1egaz1onc , essi hanno 
una sola parola per indicare cielo e coppa. 

STROFA LXXIII. Alla resa de' conti, Di,o n.>1) può 
rimprovernrci nulln. se pur questa re.sa do con� 1

. 
a".­

vorrà. "Colta Prim<i Creta terrestre /11. impas�ato l Ult1.-
1no Uomo: col .P1·ù110 Grano fu s�minata _l' Ull!ma ftif �sse: 
e il Primo Mattino dcl/ci Creazione .,cnss� ciò <'k<' _I Ul­
timo Crepuscolo leggerà." Son q neste 1111moi.:1n1 chi! 
significano sempre la stessa cosa : tutto .è fotalc. Se s1 
dovesse ponsaro altrimenti. e si di:ive,.s<> r1cordnre come, 
secondo il Corano, esistono in �1elo due hbr1. quello 
che contiene il disegno generai� del mondo . . " quello_ 
della vita quotidiana di es�o. b1sognerebb<' sp!egart.' ('<!· 
me nlai il poeta p1rla di un libro solo. Qui n_on .. bi­
sogna invece intondere alla lettei:a. a n1cno ('he 1.l 1• 1tu­
Gerald non ahbia pensato a un hbro solo 111 cui fo,so 
da una parte il.. .. bilancio pre\•entivo e dall'altra quello 
consunti,•o dell' univ.,rso. Il che potre,l>bo d�l r��to 
anche darsi. �tll17."I che derivasse nessun'\ <hffk_olta ali rtl­
te�pretazione del poema. che seguita 

_
ad

_ 
1us1stcre Qtilla 

fatalità, nel modo stesso che ha com1nc1ato. 
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STROFA LXXIV. " Ieri," dice infatti. " si preparava la Follia d'Oggi, Oggi e ieri si preparava la Oloria, l' Osc1trità. la DiSPerazio11e di .Domani. Bevete I voi 11on sapele 11é donde veniti' 11� 71crché I Bevete I voi ignorate dove a11date, e per Q11al ragione I "  Fate cioè come ha fatto il poeta, il quale 8i è ab b andonato all>i gioia, nella certezza <li non far nulla di male. Era destino! 
STROFA LXX\r. Quando col mondo furon crMte le stelle, egli dice. "q11a11do, al Punto di Partenza an­cora, sul dorso del Ca1•all1110 del Cielo f11ron mes11i Par-11·(11 e Mushtorf, 11el Oiardi110 predestinato dcll' esser mio, fatto di Polvere e di ih1irna" già aveva mc$SO ra­dica la ,·ite. che forma ora il sostegno della mia vita. Ma queste ultime cost- son <latte nella strofa s�guente. li FitzGerald. che si ò fotto un canone artistico di chiudere il suo pensi1>ro volta a volta in un verso o in una sbrofa. non P riuscito iv irnpeclirsi un enjambement. V uramente altri ve ne �ono nel poema; e precisamente allo strofe LI. Lll e allo strofe LlX. LX; ma in esse le C080 vanno in modo che le strofe. pur essendo parte di  un discorso continuato. possono staro anche a sé. come le vortl RitbOiytlt. Nella strofa present.e invece non è che una. subordinatn determinazione cli tempo. "Q11a11do ... " eccetera. Parwin e ·Musbtari corrispondono alle Plui11di e a Giove. l i  cavallino celeste ò il cielo da poco creato. e non nncora guidato. regolato noi suo corso intorno nlla terra. r,,, costellazioni che gli vcn­gnn messe addosso sono l•nche i finimenti clw lo reg­gono. Corso di costollu?.ioni ,-uol dir regola nel moto dei cicli. 

STROFA LXXVI. La continuazione dunque dcl­i' incominciato discorso è in qnest..'\ Lxxvr quartina. Q1nndo il cielo ru croato "la Vile aveva già messo le rat/ici, i11torno allo quali 111 lie11e la terra dcli' t>S,,er mio Qvesto vi dico; e se il Der11i11h si ride di me. la­sciate clte rida. Det 11110 Vile iJfetallo p1u} es;1er fabbri­cala una Chiave capace di aprir la Porta, fuo·r della 
quale e.gli strepita." Un nL-tncco diretto alla chieRa uf­ficiale do ve esser veduto 1wl t' accenno a.l Dcrvish, cui il poeta nega il po��e��o della verità. La veril,i\ forse può esser meglio oono�l'iutn dal bevitore. Non è ne­cessario p�r aprire la port", la solita, porta, avere una 
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chiave d' oro 0 d'argento. come q_uelle di Pietr�1: pdu� 
b:istarc nna chiave di metallo vile: come q�e a e 

poeta. Se la ''erità non si tro.v� �n chiesa, s1 puo trovare 
nella taverna. hfa non ant1c1p1a1no. 

S'l'ROFA LXXVII. " Q11P11lo io sostengo_: sia che il 
Vei·o Splendore si accenda olla Fiaccola d

d
e!l AmorI1

o ':j/a 
Vampa del/' Odio, cogliere un Ba1:lu1ne t esjo 11e

1 J' a­verno t1al meglio clte rcstan1� _prtv• mitran o ne em­
pio.� Con chiarezza a�rho p1�1 perspicua aveva 11de�� 
01nar noli' originale: Preferisco �tar �n �<l ne a 
verna. e dirti ivi i miei pi\t. inti"!,1 P"!'s1tri.1aJ�� �::Ì[� 
nlene senza di te presso al nuhrab c1oe a pu P . 1noschca. donde il predicatore si v?lite vers� 

d
l.a. dire-

. one dell:i Mecca. La persona cu1 Omar s1 ir1geva. ZI 
D' natu1·nlmente, era 10. 

S'l'ROF A LXXVI IL. Ed eccoci alle q�'!-rtine con\rnli 

dcl i>oema inglese. che �ono unche le p1u bel�. 0 Esse 
godono di una fama uni ver�ale:  1na no? sono 

h 
ma\: 

J?s•e contengono concetti che �ono s1101; ma � e �� 1 
n
"

0;1 ha espresso nella forma che abbiamo ��tt Oc<' 10. 
J �ommentatori osservano che. con. proba'?_1ht�j ques� 
fu q\u(11:erita al FitzGcrald dal 80hto . Attar. 1.  quo 

.
o 

• . ; " . O tu che perdoni i n1iei peccati e ascolti le mie 
���'�"e �appi che omai mi son consu 1naco cento e cent� 
;,01 to · 'J?ercliÒ dunque vuoi hruciarmi. ancora.i Tu hai 
incs•o il bollore nel mio snn!!ue :  lascia che 1b 1n10 n�Ì 1 " 

i sfoghi " E altrO\fO : ' O Creatore. 11 enc .o 1. e orf s 
I ho fatto l'ho fotto col co1·po che tu 1111 h111 

d
'�
·
nt0

°. cl>�·�dona dun
.
que lo mie fragilità e l� h 

n1i:i colpa. " · � 
· · I t m1 a1 messo Io sono spinto dalle p11ss1on1 �te 11 • f 

·
i nel!' anima : dunque. il bene o 

-�I 
mal� c�e _10 ace o 

doriv11 da te .. Con1u11que. t·c�o c10 che dice 1l .F1 tiOer11ld: 
rh,ol endo si. in fnrmn indetermin�ta da pr1yuo. mn. P.01 

. � D' ò E che 1 si sarebbe tratto dall T11sens1b1/e prN'l R(l. a I . • . dd sso / 1V1Nite u11 Essere Sensibile. per farg�1 pe:u�rd � 0 1 10 a iogo di una gioia vietata. sotto la 111inacci� • un,f ern 

Q(l.�tigo qualora spezzasse questo stesso Giogo f 

STR.OF A LXXIX. "E elle f si prP.lende:rebbe di riavere 
dalle 01'eatiire im.potenfi 1••lla terra tras{orniato 11� �r� 
purissimo quel Metallo vile clte vm1ne oro. pres a o 
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Vo{erle citare per u� debito che esse 11011 c011trassero 
�ai, e che ll011 8011 in gr(ldo di pagare, � una bnittis­
s11na cosa I " 

S.TROFA LlçXX . . k O tu, che hai empito di i11sidie 
e .dt l!abocchetti la Via per la quale ero destinato a smar­
r1r1111, certamente non vorrai circondarmi di una rete di 
111afi da te preordinati, per attribuirmi a Colpa la 1nia 
Cad1itat "  

STR9FA L�I. "O tii, che kai creato l'Uomo ser­
vendoti deliri viu. bassa Creta e hai i111111aginato il Pa­
radiso ·me�tendovt a11clie il Serpente, per i 111.illo Peccati 
che a11n�riscono la Faccia dell' Uonio, pcrdo11agli e ac­
cettane il perdo110 ! " 

STROF' A LXX,"{�I. Dopo le quattro strofe precedenti, nlle quali non crediamo utile aggiunger lo nostre pa­role: �r non guas�rle troppo, molto pili ohe si intende benissimo come 11 poeta ivi procuri di conciliare la cr�oi:iza n.ella . pr�destin,azione colla confidenza nella n11ser1cord1a d1 Dio. eh è buono, il FitzGerald si in­troduc? nella casa del vasaio. Finora egli non ha toc­cato direttamente la questione doll' es•onza di Dio: ora I� to?ca, ? la rocca ap1>unto per concludere colla bontà d1 hn. S101no verso la fine doll' anno, al tompo del lla11!ada11, il.  n?no mese del calendario 1nussulmano, destinato al d1g1uno, !!Ila castità, alla preghi<>ra. L' uomo h.a luugamon.to meditato. Cho ha concluso ? Nulla di s1�u_ro .. Sont1amo quel. che diçono gli uomini, gli uo­m1n1 d1 tutt� le cond1�1oni. di tutto le mentalità. Ci �ono anoho 1 SOfì, � discorrere. E il discorso si svolge 111 forma. drf!m1nat1ca: Accanto al gran monologo di Amleto. :.1 dialogo dei b�cchini ! ... E di un bellissin10 efl'.etto. . Mentre, sotto il mantello del gior110 che de­<?lin"!'".· il R_amad8n, sfinito dal digiu110, ,,e 11e a11daua, 10 1ni 111dug1avo a11cora nella Bottega del Vasaio in mezzo ai Vasi d'Argilla." ' 

.STRç>F� LX..UIIL. "V� era!10 !'"asi di O{l1ti forma e d1 og1n 1111sura._ grandi e piccoli, di<poPti su1 pavimento e lungo le pareti.: v'era.no V asi loquaci, e vasi che ascol­tavano s.e1!za. mai parla.re." Questa è la didascalia. Dopo la descr1z1onc della scena, passi111no al dru1nmetto. 

I 
• 

' 
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STROFA LXXXIV. Parla per primo un vaso che non 
crede essere il vasaio un uomo capriccioso. il quale si 
diverta a rare e di�rare inutilmente i suoi vasi. L'opera 
sua deve esser rivolta a qualcosa di grande e di buono: 
se no. a cho vi attenderebbe egli?" Disse 1t110 di essi: -
Non se11za scopo la n1ia. sostanza fu tolta alla comune 
Terra e non fu modellata in questa Forma per esser poi 
ridotta di 11uovo i11 Argilla informe." 

STROFA LXXXV. Alle quali cose. con maggior 
sicurczz11. replicn un ter1.o che H vasaio non è capace 
di odio verso lo sue creature e perciò non vorrà la loro 
pordita. Per dirla con San Tommaso. egli cre11vit res 
ut esse11t. " Allora disse un secondo: - Non si è 111ai 
dato che un Fa11ciullo, per quanto viziato, ron1pesse la 
Coppa da citi aveva. bevuto i.l piacere: e cos{. neppure 
Colui che ha /atto il Vaso, i11 u11 mon1e11to di collera, 
lo meltercl i11 pezzi." 

STROFA LXXXVI. Segui un po' di silenzio. Chi può 
contraddire? Oh, si. può,contraddire qualcuno. Ricor· 
date I' opigra1nma fan1oso: ''Sosteneva un Dottore. Che 
tutto ha fatto bene il Ore11tore. Gli disse un gobbo: -
Guardami lo reni! ... Ed ei: - Per gobbo. ln sei ratto 
bene! '' E sonlite il FitzGerald:  " Dopo un breve 1110-
111e11to di sile11zio, parlò u11 V o.so di piri. sco11cia fat­
t11ra.: - lo vengo disprezzato da questo e da quello 
perché pendo da una parte e s011.o sbile11co. Ma, forse, 
la Mano ciel Vasaio, 111entre 111i faceva, trema·va f "  Il 
vaso mal riuscito non crede ali' infallibilità di Dio. 
Anche lui può far 1nale le sue cose. 

STROFA LXXX\111. L'affermazione è tale, che puz­
za. di eresia. Ce n ' è  d'assai per invitare un SOfi a 
metter bocca. Noi sappiamo che cosn rappres11ntano 1 
SOfi noli' Islam. e bon comprendiamo la 8entenza pan­
teistica dcl vaso. eh' è un Sufi tra i pignatti .... • Al che 
un altro di quella Compag11ia loquace, 1111 S<J.fì. tra i pi: 
ynatli. con calore rispose : - Voi discorrete di Vaso e d• 
·vasaio: ma di grazia chi è il Vaso, e chi � il Vasaio '" 

STROFA LXXXVIII. La domanda rreocoupa. La 
chiesa ortodo�sa però non la prende su serio. Guai a 
chi dubita! Dio è là per punire. Egli è un giustiziere 
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terrib�le. ''. Oh_! disst; un altro, �·è chi parla di u11 tale 
elle mtn�ccia dt s�gliar nell'Abisso lnfcnzale i Vasi di­
sgr(lztatt elle Egli fl1UlStò colle_ proprie /;/a11i 11el farli .... n Se 11011 che. convinto che chi può punire de•e avere anche facoltà di perdona1e e sentir la bellezza del per­dono, aggiunge : •· Ma elle I Egli è 1t11 buon 1101110 e tutto 
a1lderd ber1e." Non è lui che ci ha modellato �1 ale se 
mai? ' 

STRQFA LXXXIX. Si viene cosi piano piano. alla 
concl_usrone cara al nostro poeta. 'l'ra i vasi c' ò lo 
scettico che non vuol piu sapere cli pe1·dore il tempo 
111 rict<r<'he vane sull' essenzn di Dio. " Beiwl 111onnorò 
1tn altro. Lasciamo andar queste clti(lcr/1i�re di Ji'abbri­
cn.11ti e di Comprat01-i di Vasi .... La mia Creta, poiclié 
nes.�11110 da nio/to tempo si è ricordato di me è diventata 
ser<"a. Riempitemi del vecchio Succo, per 

'
il quale so11 

fatto, e vedrete che ic dive1iterò altro. da q11el che so110.� 

STROF � XC. Co_si parlano i va�i : ed è lo�ico che 
la conclu�rone del dialogo, del dibattito coincida colla 
fine del Ramad(ln, la piu rappresont.ativa delle feste 
1nus�ulmane. la pili ortodossa delle prntiche religiose. 
� �(en/re i Vasi parlavano cosf, t1110 dopo l' altro, la 
Prima I;-1111a e11trava a guardar de1ltro, la Prima Luna 
che t11tti atter1deva110. E allora e.,si, urtandosi /'uno 
ca11lro laltro, dicevano : -Fratello. fratello. se11ti f Sulla 
11o�e del eolio il Facchino ha qualche cosci che scric­
chiola." E questo qualcosa che ralll'grll i va.�i è l' otre. 
ò il badie clt>I vino destinato a riempir-li. Tutti sori 
co1nprosi 01·mni della verità cbo il poeta bandisce. Ed 
egli leva al vino I' inuo finale. 

STROFA XCI. Dopo aver negato tutto, egli afferma 
anc�r� Cl)t- u_na �sa sola fa. partP delle noRt re pos.•ibilità: 
la gioia. il vino. Ah. consolate col Vu10 la nua Vita che 
de<:li�ia. col Vi110 lavate il mio Cadat•ere, e !ieppelliteini 
poi 111 tln Sudario di pampa11i frPschi in qualche onr;olo 
fregu�.,1u1to di Giardino." C'è in qupgtu qu11rtina J eco 
delle pflrole. autentiche o no, che Omar a'7ebbe detto 
1nt�rno al lu?gO della sepoltura ; per le qual i vedi quanto 
abbiamo scritto nella prefazione. Certo è in ogni modo 
che in . molti tetrastici Omar si è preoccupato del de­
,st1no r1ssrb:ito al suo c!ldav!lr!I. E però irnportantis-

( 

.. ' 
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sin10 qui oss<'rvare come il concetti? e��rc�so in questa 
qunrtina non sia di Omar. Trovasi. g1a 111 un poeta 
nrnbo anteriore a Maometto. fattosi mussulm�n.o n�I 
639. " precisamente in àbu Mihgian d".llo. J:Iigià�. 11 
qunle dke: "Quando sarò morto �ppell.1sc1m1 al pie�e 
dr una vito. accio�ché le vene sue 1rr1gh1no lo ?SSa mie 
sottm·ra. Ma non seppellirmi in un camp_o arido e de-­
sert-0 ché lo temo. quando sarò morto, di non poter 
gust11re I' uinore della Yite ... " 

STROFA XCII. In questa strofa eitli, si;condo il 
FitzGorald. vorrebbe che dalla sua tomba uscrsse_qunl­

cosa cli ammonitore. Abbian10 detto nella nostrii 1ntro­
d1111.ionc. pnrlanclo del ptofun10 che esce da�la tombo. del 
poeti\: •· 1� 11n profumo acutissimo. che oc�ita allo rrbel­
liono. Sentite'i " Noi speriamo cl:e 01·mai_rl no,:itro le!'­
tore sontn. o che il voto di Omar sia esaudito. fe 1111e 
Ceneri sepolte 111andc-ran fuori e l'!71deronno tre/I A rtCJ, 
una Rete di Vflpori vinosi, e 11011 vt sarà lTi;ro Credente 

<"he possa a11uP11tt•rarsi nel luogo della n11a scp�/t11ra 

st>11za esser111 da essi catturato alla spro1111edula. 

STROl" A XCIII. Il poeta allude dopo alla cattiv� 
frin1n che •irnili idee procurarono a Omar. sonzn pero 
cho que•ti �• correggesse._ �� si correggo ori\. alla fine 
cli quell' esigtonza. che eglr si e pro?urot? qual. è. a �orza 
cli do lor� o di e•porienia. " In verità gl! Idoli c/1� •O ho 
sl /11·11(/<HllP'llle amato, h01l110 11t'llt0 110Cltll� Cll 11ll0 rre­

difo 1Ìel Mondo : la 111ia Gloria è affoo11.ta in �na Coppa 
11011 molto vrof01uia, e la inia RepulC1z1011e si vende per 
tt1i 1Utor11el/o." 

STHOF A XCIV. " In verità, in verità io h� giu1·a�o 
sprsso. per I' i1111anzi, di pei_itirmi;  mc� ero 10 sobno 
q1w11�Jo 17iuravo 1 J)opo_ ven_1va lu . Prunavera e colle 
ma11i 1·osate �trnppa11a •! �!O Pen!1t111mf!J i:ome �n ve­
stito 1>eccl1 io.'  Torna qui I immagine. direi. quasi sfo­
cnt:i m·\ riconoscibile. del " sacco della penitenza "  già 
da �oi veduta nella quartina \'lii.' 

STROFA X<:'V. " E be11ché �l Vin.o si sia compo�tato 
co11 me come 1111 Giaurro. e 1111 ab�ia strappato d ad· 
do.�.�o il mio Afa1llo d' Onore, pure mt domando �esso:-;­
Fra le cose. eh� i Mercanti co.'npra1lO e vend0!1 0, ce n � 
una sola elle valga la 111età di quel elle costa il Vino 1 
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È comune alla poesia persiana lidea del " manto d' o­
nore n né le è estranea la domanda circa al va loro del 
vino. Dice Kislli, poota citato qui dai commentatori :  
'·O fioraio. perché v�ndi tu le tue rosa per d<'naro ? 
Puoi tu, col denaro ricav11.to. romprar cosa che valga 
piu dello tue roso ? "  

STROFA. xçvr. Ma. n/1i111ét La Prh11ave1·a Bparìsce 
colle Rose. il Libro profumato della GiotJinezza sì chiude 
il Rosignolo che cantava fra gli alberi, 11011 so d<nidé 
venuto, chissà dov' è volato e dove si posa.� È una 
strofa P_iena di malinconia Il poema della gioia finisce 
!1ell_a tr1s�ezza. Non è cosa nuova ; e in Persia la poe�ia 
e . pic:na dt queste lamentele sulla perdita della bella 
g1ov1nezza. Ma nelle Rubaiy(U lelegia in cui es•i si at­
tenuano ha un'importanza speciale. Il poeta agnostico 
cho non ha mai affermato né rinnegato nulla con pieno. 
sicurezza della sua affermazione o negazione, dopo over 
C!lntato ad alta voce la necossit.à del godimento, soguita 
si a cantar la stessa canzone, ma la canta in tono mi­
nore, a voce sempre pili bassa. 

STROFA XCVII. " Oh se i7t questo Deserto della 
�ita no,i potessimo at•er la TTisi'?11�. sia pur pallida. ma 
r�velntrrce, .della Fontana, a cui tl Pelle.qnnn potesse 
rinfrescarsi, mentre sta per mancare ·risolle1•a11do3ì 
co111'.erba di prato comprt!ssa dal piedé." La fontana 
cho 11 P<;>et� vor�ebb� vo;d,oro., sia pure in un mir:iggio 
( mn ogni m1ragg10 è 1nd1z10 d1 cosa realmente osistonte 
ohé n!trimenti, noi sappiamo dalla scienw, il fonomonÒ 
non s1 avvererebbe) è la fontana della verità. 

�TROFA XCVIII. " Oh, se un Angelo alato potesse. 
pn111a che fosse tordi, impedire di svolgersi tutto al 
TTol•11ne del fato. e far sl che il RiQido .Archivista sca11-

cellas�e o ."!odificasse il _C<mtratlot' Torni!, in questa 
quart1

È
na I 1de� d�l!o sc�1tto�o eterno. eh.e g1a conoRcia­

mo. una ripetizione inutile, n1olto p1u cbo il con­
cett<! in essa espresso ò ripotuto nella quartina im­
n�ed1.11\mnente SE<guente ? Non crediamo. Del resto la 
r1pe�1z1oue di pensieri e di espressioni, che si 0A�e1·va 
continuamente nel poema, ò dovuta alla cura che il 
poeta ha avuto di armonizzar il suo libro come una 
sinfonia, e nello stesso te1npo di mantenergli il carnt.-

I 

• 
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tere Omariano. La raccolta delle quartine di 
. 
Omar 

offre un continuo ritorno a coso dette, e magari ridette· 

STROFA XCIX. " Oh, A.111ore, s� pote�simo, tanto, io, 
che te. 111etterci d' accord� co1i Lui, e diventar arbitri 
di questo triste Ordine di cose, no11. è vero che fa_re1�11110 
in bricioli tutto ciò che e�iste e �o rt11�ettere1��1110 in11t.em: 
ili 111odo pili conforme ai nostri Desider� 1 Non 1 n u 
tilmente i I poeta, dopo l episodio dei vasi, che .conclu�e 
colla speranza che tutti la po!lsin<;> com� lui, 11�s1ste 111 
quel 'tanto io che te." Ormai, clu non e co�v1_nf.C? che 
il mondo è fatto 1nale? L' nffcr1nazione pess1m1snca è 

la ba�e fondamentale d! tul�a la filosofia delle Rubt1igt1t: 
e. prima di chiudere. 11 F1tz9e!11ld tor.na a. guar are 
indietro. Ma poiché null� d1 ciò che e puo mutare1, 
il filosofo si rassegna e s1 propnra alla morte. 

S'l'ROl?A C. " Intanto, questa Liu1a che si leva l1cgi1i, 
ci ser;ite ancora collo sg1iardo. Quante voUe però 1a ve: 
dremo 11oi a11cora e crescere e scem�re ?. Quante vo te ct 
cerclierà rssa anc<n·a nello st;sso Gia:<J..111.0, preoccupani 
dosi inva110 di uno di 11oi 1 Osser'7"1 il. lettore come 1 

poen1a co1ninciato colla falsa. aurora, fir;tt� col sorge �e 

della luna; apertosi colla prtmo''�ra. s1 cb�ud� dopo t! 
Ramad(l11; esaltatosi negh ardori. �olla g1ov1nezza s1 
acquieti nella sfiducia d_olla ':'ecclu,a.1a. Ess<;> è davvero 
il poemt\ dei giorni, degli anni, dcli intera Vlta umana.I 

STROFA CL Anzi, è il poe1na doli' e�rnit.à. Mo1:to 

01nar, resteranno altri. uomini noi gu�rdrno. della viro. 
pei· cui tutto si svolgerà co1ne pe1· lui. E s1 aduneran­
no ancora. si sederanno ancora sull'orba, vedrann,o a:i­

cora circolar fra loro il coppiere .... E in un . des1der10 
di ess()r ricordato con gratitudine. per �ver tn�egnato 
a godor quol po' di bene che la vita. _puo d�re, ti poeta 
si ri vol�e loro. rivolgendosi al C<!PPtere. . E qua,ndo 
come let o Sllki, t1t passerai fra 1 co11v1t at1, spar� srt� 
Prato c�me stelle nel cielo, piu11to al _luo,go doye 

h
i,o 111 ;  

sedevo di solito, per 11iemoria, rovesc�av1 .u1! Bice �6!6: 
E�so servirà a consolare locchio 11110 vig•!e. lag�1u in 
fondo, molto in fondo, s.ottorra .. se verserai �l vino a� 
suolo· o se cnpovolgerm vuoto 1 I nappo, ser,rirà � rarn 

inent�i·e' che anch"io, una volta, sedevo al festino, e 
gli altri parleranno di 1110 .... 

' 
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DALLA TRADUZIONE Dl O?ilAR 
FATTA DA I. PIZZI 1 

I 

Ol trt �• ll vl\lor 11nnno le i.enti. 
Valor di gio'l'ontU ai\• g1i attempati,' 

valor di 1onltA eanno i ru.olati, 

"alor da )o rieche22e (ili lndige11\I. 

Il 

Bo 'f'isto nel merroto un pent.ol•io, 
1u (rOICfl terra minar calci aasai; 
au-.odo lll creta cosi di$1e: - Sai t 
01' di (oi come &e. Non trattar male. 

lii 

Ve1ai donatti, il cor• io ii dona.i ; 
In pud.o •�i. pe.!' � nel duol ton io: 
da m• lo av-�•b amor, dolor n' obbi lo; 
tu v1olenu osasti, to eopportai. 

IV 

Parcl1tl e mi restar nel oor ell affanni, 

oome al partir di carovana 11n Cuuoo. 

S'UKiD dal oor cib cho 1poria dngli ooobi, 
nl!l tu agli occhi eparisti, in eor mi r"etl. 

V 

Ahlm61 di a:iovent6 s'è chiuto il libro, 

• ct11ò auest' allegra J)rimaverA. 

U ce.io auKel obo ha nome giovine-z.zQ, 
abl, noo 10 dondo venne o dov' 6: ito l 

VI 
S.mpr. la vo;li.a mia ti volira al •ino, 

.. mpro l'oreccbJo a1 flauti, alle ribebe. 
Quando col ceoor mio 

l. PIZZI: Stc>nt1 dilla Pot•io Peniaaa. Torla.o. O. T. E. 1894 ! volt. 
I. PlZZI: Stona tklla Ltu�otur� Pd$ian.o, )li.ila no, Hoeoli. 1887. 
l. P11..Zt: lì.on d' Orientr. Milono, TrcTit1ni. 1901. 

Non oetaut• le dl\t.t •u rifl•rit.t, la tradut.ione del Pii.si à •nt.er1oro a tul\o 
le altro tr'"1ur.loni 1'9.han&, di eui diumo un aaaa-10, diep0oendo1e In ordlne 
oronoloaieo. 
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114 APPENDICE 

torrnorà un v('SO, un giorno, Il vn.aeUiero, 
scmpro colnio di vin reatl Quel vat0. 

vu 

Ber Tino e allotrr0 Jlta.te lo mio cosrume; 

nullo. uèn1nr da dogrui o d' <'rtt:1i6 
religione � inil\. 
Dissi alla •it& � -La tua dote' -Ed ella: 
- Mia dote � del tuo cuore l' all•gris. 

'1'111 

D1t. quettt.tl torro, che J)(lr o1run tomoo 

oi fu dilnnm, no1l tavemn10 noi 
ch0 wv4,1nlur1& e dolore. 

Ohim6l non Cu ditciolto un nodo eolo l 
Aodammo. • Qui t'Cll!of tanU eoeplri, 
tanti1 dtl no1tro cuore I 

IX 

Poi che ne11uno ia maJle•erla 
de.I slorno di doma.ni, i.l c:iort aftlitto 
tu all10.t.9 \n Quesito 8lOtno. 
Se.vi del •lno, o bella mia. La luna 

Qui non ci troverà, dopo molt' anni1 
quando r,1rà ritorno. 

X 

Sul 1·1orno di doman nulla tu puoi : 

al IJiorno di doman .eo&A (a1t1dio 
pent.ar 11on puoi, n4 11-si. 
So vigli coro hai tu, non 1)6rdPr Questo 
momenl.O brovo, e.bé non t' b ben notO 
quando ancor tu ,-ivral. 

Xl 

Di tuta Cello.ltà poiché la rOla 
oggi ti recn I erutti suoi, ln 1n�no 
perché un blccbiol' non b.•i f 
8e"Vi del vin, cb6 i.npnnok>r nemico 

• il t.t.mpc, • ctorno ave.r aimtfe a questo 

malqevolfl à 6Uf.i. 

Xli 
. 

Non ti pen1ar eh' io teina del db&tino, 
eh' io i.cm• del morir. del di ebe l'alma 
(&fà IU8 dipartita.. 

1 
.� 
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Poicb• è inorlr nece111ità, d.i L&DiO 
non temo aià, tna umo che non bene 

•lnuto abbia la Tita.. 

Xlii 

Poioh6 non vanno In (acoenclè noetro 
eoruc vorremnlo noi, 
pensando �\•amo a ciò: - L'intento nostro 
a che o� •errà Poi t 
E luogamtni. toap1rcsi e mutt 
a aoder Qui r�•t1&mo, 

dicendo: -Tropo� tardi siam vonutl, 

trop� oreeto no andi&mo. 

XIV 

lo 99mpre in lite tono con me tt.eao. 
Ohe lttr dunaue pctrcif 
J)oll• opro dB mo ratto io eon dolonto. 

Cho fo.r dunQuu l)O�ret � 
PeMO che tu. Shrnor. perdontrfti 

con iene.roso •oatia; 
Ulll per l'onta che tll quello cbt bo fatto 

ve1rsa, ch11 ror donol t 
xv 

Dl questa iarrn aullo tuDer6c1f', 
quo.nti donneotl lo vf'dol 
E 90tto il euolo dtlla terra, oh quanU 

che 900 nàto01tll 10 •edo 1 
Oli occhi lltlf ouo.nto io vo1Q:A li rlruflTdare 
al de8<!rto del 1�ull1,, 

non altro cbo P6Tliti e oon ancora 
•enuti in t.errt. io vedo 1 

XVI 

))olla mia vita Q\lesto breva toml)O 

f:CCO b pats.At.o, 
D� qual vento ohe in de:!111ri0 pn.98a 
abbandonato. 
Fin eh' io •i•O tarò, sol di due siorni 

non ,.o• far c:ruocio; 
non di Quel vlorno che non nnoho vanno, 

non del p:ut11\to • 
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DALLA TRADUZIONE DI OMAR 
FATTA DA Y. RUGARLI 1 

l (77) 
DAnil\trto.I, o vino� e fonoiullo bollo come Urr, 10 v& n' h�; nvvrro t1cQue 

corren'l o margini or1>01t, ae ve n• hlì. Mei,rlio di Quttto non '1hleder&; non 
tomoro 1' Inforno obo I\ 1vonto: jn verità, ohé fuori di Q\IOflO non vi ha Pa• 
radl10, fio puro vi hu. 

Il (82) 

Nella ooopa roun 11 vino oolor de.Ila ros� à aradovolo; oon atomlio di liuto 
• oon lt.men'° di otlre � a:rade.-olf'. D mont.oo che non hll nolS1ia della 
dolot t.ei.u ml à oarot Quando à lonlano da mo rnillt P&ru&nabe. 

lii t 8S) 

Sappi eh• dati' anima derl aoprarti, o che andnai dietro t •tll del _. 
c:reto di Dfo. Bori ...Jno, ché non aai donde eei venuto: 111 lieto, ptrché non 
aai do•o anderal. 

IV (U) 
Lo 11oloncloro della luna, col Il\ 1un I uoe, htl dUaoere.tll la voete dalla nottt; 

bevi vino. ch6 un n1om"nto 1imiltJ oon � ooealbi1o trovaro; ftli lfoto " 11onsa 
oho n.1oltl •olendorl di luno verranno lun dooo l' nitro 1ulll\ rnccll\ dolio 
torrn. 

V (98) 

Sii lieto, ob6 Il dolore .sarà inftnico: uel cielo avverranno 1, oonvlun&ioni 
det oianetl • l ma&tonl cbe ti f•ranno ool tuo oorPO •&.ranno r>er ' pala11I 
d•slt altri. 

VI (15!) 

La •Lasaone • dolot, e l' ana non à n4 calda n6 frffda: le nubi dalla 
f.ce1a dei rote&a deterg0no 1a pol•ue; t• 0•1.anolo in 1ua lln1Ua parla &I Gori 
fila.lii, e 1u.1urra che occorre beY�r vino. 

1 V. Rl1 l4RLI: Doti1ci quarline di Om(lr Khat1vdm, tqd. dal penieno. 
Boloirn•, Zanlchelli, 1895. Per nozze. li tTAdutiore 11 ti 1ervlt@ dol tetto 
pubblicato d• J. B. Nicolas a (ronto della propria. vor11ionu. J numeri fra 
paren\tlil 11 ri(orl1oono o Quc11ta •diiiono. 
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vn (t3.I) 

Ecco, • l'aurora: .orsi. o maettra de-i veui; dolccmtn1e dolct�ente 
beYi •ino o auC1n" Il liuto: quelli ch4!! dormono non •i'rranno lunpmente, e 
di Qutlll C'ho tono mor'i ne919uno torne.là ind1e;UO. 

vm (269) 

O An1loo, vieni: non curio.mooi doll.tt. noia del dtnJanl: Di mani, Qu.Ando 
oartiremo da quei\' u11tico. 1edo, 111re1l\O con QUtlli di ee\temilA Anni fa. 

IX (346r 
O Sl"noro, nl iulo ç"ort prigioniero uatL roieorioordl1,, 1>1 n1lo uotto obo 

tLOOOQ'lie Il doloro u.11u 1:ui!lerioordi•, ai miei piedi cho vanno l\lla t&•oniA �r· 
donn, nJln. 11ilA 1nano cho afrorro. la OOPl)a UIJ.B miaerlcordllì. 

X \370) 

Vtdi: 0tr opertl di 1edìro il cali°' delle ron t' à aper1o; I' u1ìan0Jo per 
la bell•z.a.a dellt ro. 1' • fatto lieto. All' ombN delle "°'' '' a.uJdi, ptteb6 
speao Quni. rOI• dalla urra aooo uscite e aotlf!rra eono andatt. 

Xl (396) 

O roea, tu .1omlall al volto di una ro.neiulla (aacinatrioe di cuori; o .. -tno, 
tu at:!U>micli a un rubino che allieta I' anhna; o fortuna liti(Jio111•, ogni ma. 
monto ml sei pll,\ lgnotl\, o tuttavia mi set note. 

Xli (man"" 11 N•.) 
ln.1 llbro de1l' A1no� lo trAOYO un augurio: d' in>provvl•o un tAolonte dal 

cuore ADN!iO di1so:-Felicc chi nellll. cata ha un' amloa bella con1e la luna, 

o una nolWI luop co1no un anno. 



DALLA TR.ADUZIOKE DI O�IAR 
'FATTA DA V. GOTTARDI I 

l (6) 
TI Corono, ohe gli uomini oblarnnno la parola aucirtmn, 
lo •I lo(l:ae di tanto In tnnto: ma. chi vuol leattcrlo «imDtof 

Ah I eui mflralni d1•11n coppa � eeri�to un teeto adorabll41, 
cbo In booc:A da s6, 11to:z:o gli occhi. 1$&. lea1ore. 

II (8) 
� mt11lio tbe tu ti raoclo. l)Oehi runici quaggid; 
nan ttcar di te stuao che Del' bte\•i co)fOQui; 
Questi. li cui braocio ti 4Wlbra un •PDOit:ìo, 
... mlaalo bene, • (lU&rdatenel 

w (lt) 
Non hai oegi a1con poter. tull' ft1domanl • ' 
e vana • l' an1109a apprensione del futuro 
S. Il tuo cuore nott il insensato, non curar\! nemft)eno dtl 
&I cbe co.a •Arra.uno i t:iOl'ni di vita che ti rett.anof 

IV (13) 

&coo: nel nioudo 6 ora poasibi)e un pa• di felicità. 
Oeni ftnhna Pt'l1ù08a ai volgo ..,,crso In tolitudino. 

Su ogni l'Omo val' di vOOoro In bl&ncn mano di >.!otà, 

o Ge:t1tl, dalla torra, in orni brczzn sor.pira. 

V (J;) 

Al di Il dol i;rlon10 doUa Creazione-, al dj là dei Citll, I' aoim3 mia 
<'trt••• la Ta•olett. e U Kalam,1 e li Cielo e l'Inferno· ' 
Il Mat.t1l'O-o spirito Ptt'no di luce-ditse infine: 
C.. TaToletta e il K•lam, il Cielo e l'Inferno tono fn te 

----

1 V GOTTAJlDI: Le qMat'trn• di Omar KAa�)'dm, ron pr.Ja11(ln• d1 A. er.�#fJI. Mtlano, B«lt&l •fp, editr. POD. 1903. Il traduttore traduco. 1uUa edi· zlon! lraDCfH d1 .c. Orolltau. il mana.crilro dl Oxford da noi c:11.at(). I nu• mt'lr1 fm. f\ftrtn�J1 ti rif•risoono ad Of3Q. Abbondl�mo nella clui.alone delle Quariane llel Go\&a�i percb6 il man0i8criito di Oxford, è q,uello cbo, como ••oolwno, 1orwf &1 F1t10erJ.1d. 
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VI (18) 

Q161ti frammtnd di una onppa, eh" ei p1umb pe_r eo1maTla di •ino, 
no1 eootJtn,lrà Il bewito"" cbe aieno ditDtf!flt a e.uo. 
1'1tt1 QuHii dehoe.i1 or11amf"1lti che in lei adunarono le dita� 
1:1tr amore dt cbe li lec.T 10 od10 a ehi voO'à anfranstrhf 

vn \191 
Come 1' 8CQul\ dtl nume, come il vento del defft\01 
un 11:lorno nuovo ruvço Joll& n1ia esisten:z:ti. .... 
La triAU!t�n nori fft(1 1nfl\ J1.1n"uirc il n1io pcn11iem p11r duo viornl, 
per il {Ciorno ohe non è t\noora o Df)r <lt1ello cho � già 8Ult.o. 

Vlll (20) 

Khl'lyyfLm. che l•vPrb eotto le tende della BS.Q'.fttlza. 
ne-I bracitre della 111.!lltezt.n cactdC" o fu con111umato 1ubtto: 
srll auR�lli dtl df'.11tlno 111J)('a.&.arnoo le ootde alla 6ua ttnda • 

e il mtiroattte di IPC"l"afl1t'; I<' vendet\.o �r una canzone. 

IX (!8) 

Fin dal princ 010 fu "°ritw ci6 che- a.arà.. 

119 

La r�nna l('lrl. •<t. Mini.I\ cni rnnl n6 del �ne né del mole: Mrri•e infatlcabilmtnle. 
Dal pr1mQ 1iorno � hft. decl&O ab ebe sarà: 
il no111ro tormen\O o 1" noetrll\ ribellione AOno vani. 

X (29) 

A pr1mnv11rA 8u11n rlv:- d' un 6ume o su11' orlo di un DrAtO 
eon nlt'unl nn1lol ò una bol1a comtn)g'nt\, 
DOrtatc IR �ppn .... Qut>lh che libano la bevanda del mtit'ìlno 
&0110 indlll(\ndt'1n'l dalla �lwcihea. liberi dalla Sinnc<'lifl 

XI (30) 

Non bo tc>Kn•to un ltmbo di Cieli) se non come un luo10 di r1PoeO. 
0treb6 io, 10 ho tanio ri•n';9. fino a non v�t-roi <iuui i>iU. 
L' tarerno non •che una !n.TlllA o •llft'Chio di ctò cht ha .oft'uto il mio rpiri\O, 
• io non erodo ora neJ Pamdleo, ee non quando iCUttO un iaian\e dl pace. 

t Kalflm, prima pe11na. � la prim& �a CTt'"at3 Qu•ndo Dio crf'Ò l' uni· 
vor.o noo rect cb1 ir.,crivero con t$11.1\ I' oliginalf' chò 1• Ettrno rtca•A notla 
1nt. roenw. $� tra\ta fonie di unfl ttminisccnz.a �l•toniee. (N. d. T.) . . 



.... 

120 APPENDICE 

xu (381 

[)e.I ben• • dtl m•le che tono ntll' amana natura. 
doll• buona o della tciagun.t3 aorte che ci ..erba il de-•l1no 
non OCC'UPtW 11 Citlo. 10. mai. Stoondo la l31fC�Jia, 
auuto cielo à mi11e voltt pi U impot�nte di te. 

XII! (44) 

Poichti la vltl\ pa�a. ohe �3 sono Belk • Baadadf 

Una. vt:1ltn ohe In OOPPI\ è ricolma, ohe imporlB il "uo a1nnro •il 11uo doloof 
9.-ivi dol vino, ob6 Alll.lll voltt, dop0 la n1ia e la tu& &cornt'IC\rtl\, 
aue.11t.t. luno l1te-1111n 1>tu14erà dèll' ulti1no giorno del niuso �l prlnlo1 é dal orinto 

ali' ultlrno. 

XIV (56) 

lo vtdl un uomo, tolo, 1ullt1. terra&ia di casa aua; 
Ei J:lfita"a IOtto I p1�dJ. � con dùipiett.o, de.li' argilla. 
E Qstteta a,.S11a. nel auo llngua.g�o mhriion. sii di.tlse: 
- Calroatt, cb' un rlomo ti li ealpegterà come ora to fa.I C'Oll mt. 

xv ($8) 

PriA oho il d0ttlno tl colpiaco in fronte, 
ordina oho ti ai fK)rti del vino del coloN": dell6 roae. 

Povero rollo, pon�ì tu d' cissore un �*>ro. 
ci obe tl�Tal dl11ott.otrll.io dOPo obo sarai tittLto BeJ)Oltot 

XVI (59) 

Abbi cura di oontolarmi con una coppa di vino, 
o dà olla mia volle d'ombro. il color del rubino. 
Quando aar6 morto, la,.an1J con del rino, 

e ra· di lttno di vi .. lt t..ui d•lla mia bara.. 

XVll (63) 

Benoh6 il •ino abbia elracciato il mio velo, 
finch6 a•r6 •t'3 non me ne &eparero. 

Ahi i venditori di vint> mi atupu1cono �ai: 
qbo CClta pc>e,aono CLCqulatare, esai1 che Ylllfa pld di ci6 eh• •endonq1 

• 
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>..'VUI (67) 

Niuao di Qutlli cho lntenop..rono il buio mi.9tero 
ha DOi fatt0 un PtoNO fuori della cbiottr:i. dPlle ombre. 

O Donna, quale botta 1lnittnmtnto ma'4 hai &u baci.ai.. 
penib6 tu ci abbia c_rtati lu&tl •ilen�osi e. impotentif 

XIX (89) 
Vieni, rien1t1l la COPD8 e uel fuOC'O della primaYera 
alti. la ve.lit& invernale de Ja penitenza. 
L' auii1:1Jlo do1 1,01ni>0 hl' 10!0 uo brtve lrtLtto 

da volnre utr te od è già uu I' a1c. 

xx (73) 

Be"i del vino, pe�h6 ttltO via ecaooia lontano l• mlterle tutte 
e il  pensiero lsiQu1ec.Ant.e de le aettagtadue sette.1 

Non fusrgir l' alcbimUtat che, ae d• lui P?'<tndl 

ancht un 1010 10nt0, ta farà ava11ir mille e-ure.. 

XXJ (76) 

121 

Ecco la atatriont In cui sotto Il a:ot5o de la prima.•era la tena el adorna, 

o luc:ìa eh""' occhi ort1gni di eoe.ranze sì echiudano no la plor.ti•· 
Le mani di �t09• ttmbNlno Inargentare ; giov&ni rami, 
e il •offio di Ot1tl\ etala dalla terra. 

xxu (77) 

Og:nl uoco·la obo Jn1ola cadere o.I euolo il coppiere 
e1tin1tuo il ruooo do I' anwotcia In uo occhio ratl'ri1tato. 

Gloria a Dio! Tu a1nrueLti dunaue e-be il vino 

è baltatno alloviatoro di n1olte pene al cuor tuo. 

XXIII (80) 

Amici, Quando ntl Tottri ritrori 
i:odrete ll ra.tdno cht 1• uao dà all'altro, 
Quando Il coppiere pr-ende.rl in mano l'anfora di !i.facbani? 
ric:ordaceri, nel Y091ro brindi•i, de.tJ• infelice che TI fu caro. 

' Certl dottort mAOl'uettanl reputan 7.t le aette rellsi<>MI In cul Il mondo • 
oclMo. (.N. d. T )  

i Ma.gbani: epiltlO dato al vir10 per dcaigna:rne 1• tcctlltnta . (N. d. T.) 
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XXIV (90) 

Per pa!'laril chiaro e aenu parabole. 
noi 11ftmn Uf'l' il Ci,.Jo i �&zi di un triuoco ..•• 
P� con nol .t tn�tulla su lo 9Caoebien dell' �tr•, 
e DOI iornlamo ad uno a.d uno no la ecatola del Null•. 

Ro arc:o1t11to le mie labbra pien6 di de11iderio allti labbra del vft•O 
per ohledtrall Qu�nto tto.reb� lungn J3 vita mia. 
EMo hl\ tCICOl�to con le suo le mie lo.bbra e dla11t-: 
- Bovt del vino, '" non tornerai oiU A queato rnoudo. 

JO(VI (99) 

leN!lf'rn Andato •on nell'officina di un •a...�io. 
e duemi)a boooall vl trova.i; gli uni ciancia,.ano o cli altri taoe•ano. 
A un trat\O un di QUNti ultimi oon vooe astrrewjva gridi>: 

- Ove dunque t0no Il ... ._,10. iJ men:a.nie e il compnio�t 

XXVII (HM) 

Ouetta volt.a celMte lnnanai &Ila quale noi N11t1amo eetatlci 
'"PPiftm ti.ne che non è ae non una epecie di lanterna marlcn. 

n iole • lo. flalnmo • •• unl•ereo la lanterna, 
e noi Jo lmnu\glnl che air&no. 

XXVID \lll) 

Doncb6 un1ile uruUt io eia venuto a la wotcbea. 
J)6r lddio, non cl \•ttnni �r ora.re: 
vi ton venuto oe.r rubar•l un tappeto da preahiare, 
ohe Ort. al peccato terve. ... E ci Tenni t>iU volte. 

XXIX (Il&) 

Cooowo n di fuori dell' ueie-re e del non enero. 
conw.co ,1 di dtniro di &ulto ci� oh' à a1to e ba'90; 
eppure, auaotll vergogna doYTei R•e.re dtl 81\per n'lo, 
•• rlcouoec,.e1 qualobo cosa d' più. ele-coato do l' obrietà. 
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xxx (117) 
Glo•anl, per Qualche ttmpo. (TfQUtnt..mmo un maesho; 
per qualche ttmr..o fummo (('lici del oosiri ttudi. 
Vedete oro il fondo di tutto oi�t che CO!& 11.cca.ddet 

S ravomo venuti come a<'Qua, ce ne dipartimmo come vento. 

XXXI (134) 

Vedi ·- l11i bmaA hf' lacor8to Ja v�te de lo; roaa, 
de In tOIA di oul I' U•iKnolo tra innntnO't&.to. 
Dobbinnio t1IAng:ere au di f'lltl', tu di n:ii' 
Lo Morto vorrfl n 11fog1iarcl e altro rose 6orirnnno. 

XXXII (13SJ 

123 

O Signore, de le tue mi11ericordie· gli infelic.i tutti hanno Ja loro pt,rU. 
Tu loro eonaentl l• railooe neoth#rl# al tuppll:r.:lo del Yl•ero; 
ma� io t• lo ehltdo, o Siirnor�: se tu !06&i un ucmo, 
daretO un Beo Ptt una felicità timilet 

XXXIII {l-'$) 

Sa la •ia l)tlr cui raNO. la mlllè punti. tu aop[atti i la.ccl 
Mi diri : - 'l'i. pialle� •• tu vi me�&i un pitde. 
Non un atomo d• I' un••eno afugce al potere tuo. 
tu ordini lutto Je oote1 e poi nii chiami ribolle. 

XXXIV (IS!) 

Fluo IL tftnto cbe nvrb un POOO di 1)3nc, 
uno. etS11a di vino, un UtoltO di cti.rne, 
e noi notrcn10 M11lderel in eoliludine, 
na•un Sultano nli avrà t'ltlr oot1,·jv3 ne' suoi (eatini. 

li Ram•dln • 8nl9C9: tcco la stagione de le feste, 
la Nlrione de la aiola, • dei bei dicitori di novelle .... 
Ecco i POrtatori dt •>no. I m•ruoti d1 aogno . . .. 
O cuori atralit'6t1 dal d1Jriuno. lcebbriatevi! ..• 

t Ramadin: nono mt.e• de11' anno maotnett..'1.no� mtllfl di aatiaonaa (N. d. T. 



DALLA TRADUZIONE DI 01\fAR 

FATTA DA �'.fASSI?.10 DA ZEVIO 1 

I (2) 

Dottori. cbo I' ultime ragioni 

1an del mondo o 110 meuan tA11ta guerre, 

un df •••. o.vran sonno, o taceranno, proni. 
con voohl vermi in bocca e ooca torra. 

Il (8) 

Col mio nmor1 110\.to due rami oonserti, 
col mio amor, au1 oon6ne dei deserti� 
OTO non giunp della a:loria il euono; 
• ••-rei d6 che a l!ehamud non dà il suo trono. 

m '"J 

Vtnlvano I proft9ti a cento a cento, 

.-.rlA•ano df luce al mondo at.tent0, 
o. un dopo 1• nitro. obiuse te PRll>àbrt. 

dll•auava.no poi per I& t.tnlbro. 

IV (17) 

Su dAI ocn�ro terre8tre eette Porte 
DA&K-3ndo1 io di &turno al.trono uacfa: 
n1ol\I nodi diacior 1et1pi per via, 
non potei quello doli' u.m.o.na 60rle. 

V (19) 

lo Yidi un gufo 101 bastion di Thdl, 
d�•a.nti al le9c:h10 di K•T Kavda. 
- Ka•1l� cbiedt.,. il suto al 1.-chio nudo, 
KawU1, dowe •il tuo ecettrot o•' l il tuotcudo1 

I LA quort1nt d1 Orn.o.r KAawO.m trad. da Ma.aalmo da Z.vio, Verona, Li· 
brer1a editrice 8ralàen1tt, 1907. 
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VI (Z3) 
Prima dol di, su un l'03rsine. a tdert 
•tavo, oolla mia bella e it mio bicobler.; 
o 11 •in mandava iand raggi attorno, 
ebo 1• ara.li.lo del Sole annunzib il giorno. 

vn 125) 

0;l1 tt'nauo dot monarchi sotto il sole 
nun no11con oho gurofani Oumm&nti 
e tulio h1bbm frotcibo dello amnnti 
à un (JOrwinar ooronno di \•iole. 

VIlJ (31) 

&lei, sullo t.ue ceneri e le mie 
un df 1>0rnn no due te;ol• Ì>le; 
o un df .... Pf? farne due tegole oit, 
ICa•eran lt tue ctnui e lo mie. 

IX ('1) 
&riam. cb6 Il twipo vola, e ancora. ahi, •PIM-10 
iorn&rnnno I• tt.òlle al punto istesso; 
o le otnori n091r. sa.rau .•.. muri 

Abillttl dll nuo•l morituri . 

On oontoll�io nil)lt.rattavA un vaso. 
Ditto Quu.to voltando1i, ribello: 

-O t11uomomto1 Qua} furor t• h11 invtito T 
non 1sl eh' io viJti o ch'io ti Cui (ratollot 

XI (35) 
La 1.-1u. •l•• ro• ho.i orta. nel laccio, 
fa.ndulla; o Il mio siudizlo se n' 6 ito, 
t Il mAnto c:he il Ptntir m' avea c:ucìto 
&tana mtl coot.c:u:ide a s1uocio • tlf'O(:Clo. 

XJl (38) 
Onn lanttrnG lll&a:ica • il creato, 
o noi 001 010110 il 101 ra d:l lumino; 

125 
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noi Ti DNti.amo -o Dio ride da lato­
nani bnacbi d' o�lio o di v,no. 

xm 139) 

A. tradimento Ei ci eof!iò la Yita 
POI t.en&l\ meta m1secl in Ti&Kdo; 

oh a noi, n noi h• COPP:l proibit.a, 
e annei;biar:u lt\ memoria nell' olcraaaio t 

XIV (40) 

ts' lo mi ribello, ov' 6 1' onnipotenti\ t 
•' to 00000 O svio, dov'è )fl pro&cionu t 
E 80 li oielo ej deYe Ali' obb<!dienia 
dov' b, o cho val. Signor, la tuft clemonsat 

xv (46) 
Obi non PIC't'6f La Tib., o Dio. cho vale 
(\lor dtJ peca.tof E se, Ti:ldict1, poi 

tu punbc:i il ,..,o mah wl tuo mal�. 
Qual dlfftrenia esiste fra di noi T 

XVl (49) 

0' ft.OQUD O di tetra mi (orma.tti IU, 
e, a' lo 1111 vo:ato, i panni. son pur tuoi. 

11 ben<' • 11 m11l oh' io faccio t.u lo vuoi .... 

Qunl rnnl colpa è 13 1nto.1 Si501or, Q.\lt\IJ8i0t 

xvu (51) 

Non 1er•lre tJ dolor. sordo ali' accento 
della mtmotia: cen:ati una rata 
che In dnte abbia ••. . la bocca ìn1;occherata. 
• sodi o ooa get:C.r la �ìta al vento. 

xvm (52) 
Son pelleaTioo e ve0$0 dal M.i..a�ro, 
dltO&lO al ciel. Mostratemi il sentiero. 
-11 eentiero del cielt $ira il t.o.llono, 
innooent. I &.1 1biagliato direzione. 

1 
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XIX (55) 

Il trr•n ceti.i.o aJ Tento com� tiio;:a{s 
e Pot a.Pollo, d'oro empie le m�si•: 
Ah, i'O(li vivot Non dai oro tu, 
• uo d' lfOt.i.trra eb.i ti eef'Qt. pt6f 

xx (58) 
Sotial'<llb l'aurora 11 velo della notte. 

S•�gllfl.tl, aruloo, a t\llrottnti l'lllt\ bott.6 ! 
Qul\nto 1\uroro alxoronuo o.I cielo il volto, 
Qunndo U tuo prono ;iacerà ffOtmltot 

XXI (73) 
Poreb6 mili tant.A fola di tapere 
l' a••onlr, d' lndt.aaTno il aen pl'Ofondot 
Sta' allt-s-ro e bevl ! Per rorm0-ro il mondo 

ntt1uoo ba dimandato il tuo parere. 

xxn {77) 
6tolt0. o &k.1, chi pensa di riaol•ere 

cli olti probl�inl o t.ent.o l' a.rgomento. 
Ac:conla l' arpe, o &ki.: noi 1iam p0lvere; 
POtJI, o SOki, la coppa: noi siam vento. 
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